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PREFAZIONE 


lo  SO  da  gran  tempo  che  il  dramma  lirico 
è  un  pelago  in  cui  naufragarono  molti ^  un 
campo  che  negò  pur  anche  un  fiore  a  chi 
aveva  d’  allori  già  coronate  le  tempie.  Ciò 
non  pertanto  a  coloro  che  nelle  cose  li¬ 
riche  pongono  amore  5  qual  genere  di  poe¬ 
tare  sarà  più  di  questo  e  nuovo  e  fecondo? 
Dissi  anche  nuovo  ^  perchè  ^  oltre  la  forma 
che  si  va  rimutando  di  frequente,  non  vuoisi 
tener  conto  di  quelli  che  stetter  lungi  dalla 
meta,  ma  bensì  de’ valenti  che  poterono  la¬ 
sciare  drammi  ijon  perituri;  e  questi  son 
cosi  pochi  che  può  dirsi  faccia  opera  nuova 
colui  che  giunga  a  produrre  un’azione  dram¬ 
matica  meno  imperfetta  del  consueto. 

Che  s’io  pure  abbandono  alla  stampa  que¬ 
sti  miei  primi  lavori,  a  ciò  non  mi  spinge 
presontuosa  fiducia  di  felice  riuscita,  ma  de¬ 
siderio  di  ottenere  dal  publico  un  giudizio 


che  soltanto  m’avvalori  a  continuar  nell’ im¬ 
presa  5  o  me  ne  stolga  per  sempre. 

Meditati  questi  miei  drammi  pel  lungo 
corso  d’un  lustro  5  non  senza  il  consiglio  di 
egregi  letterati  5  furono  da  me  ridotti  a  più 
austere  forme;  specialmente  il  Nepomuceno^ 
il  quale 5  per  la  qualità  dell’argomento  al 
tutto  tragico  5  aveva  mestieri  di  maggior 
gravità  nel  recitativo.  UOsniia  invece^  sog¬ 
getto  più  drammatico^  richiedeva  ferver  di 
poesia 5  e  quindi  più  lirica. 

La  maniera  dunque  in  questi  due  drammi 
è  diversa;  e  bisognerebbero  essi  d’ alcune 
modificazioni^  ove  dovessero  servire  alla  mu¬ 
sica:  modificazioni  che  rispetto  al  Nepomu- 
ceno  sono  già  fatte. 

Se  la  lettura  de’  poveri  miei  versi  potrà 
riuscire  non  infruttuosa 5  se  desterà  nell’ani¬ 
mo  d’ alcun  gentile  qualche  movimento  d’a¬ 
more  e  di  pietà 5  o  v’accrescerà  il  sempre 
utile  odio  alla  colpa 5  l’autore  ne  trarrà  ar¬ 
gomento  di  largo  conforto  per  l’arduo  tratto 
che  nella  carriera  delle  lettere  gli  resta  tut¬ 
tavia  da  percorrere. 
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MOLTI  DURABILI  SCRITTI 
DONÒ  ALLA  PATRIA  LETTERATURA 
E  PIU  VOLTE  IN  ESSI 
IL  DECORO  DEL  BEL  PAESE 
STRENUAMENTE  PROPUGNÒ 
IL  SUO  CESARE  CAMPORI 
GIÀ  DA’ SAPIENTI  CONSIGLI  DI  LUI 
CONFORTATO  E  SOCCORSO 
QUESTO  TENTATIVO  DRAMMATICO 
CON  AMORE  PRESENTA 
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'OXjO.tta.  CTuffto  COaiiDolo  ,  «elle  òlle 

II»  t^'Ce— 

pomticeiio  (Stórni  ta|3ace  e  <5aii^uiiiofctilo 
cSi^tiote  ?i  ^tolia^ettala ,  iic  tempi  ; 

come  ei  tap^e  una  Soupffa  touiaiia  fidali  ^ 
^(xla  ad  uno  de^  c91Xrt^iiiu ,  e  come  (^euipeto 
a  cuoio  tnicjui  òiioi  dióe^iil.  ó£  ijuafe 
accentmeuio  mi  òliidiai  di  òvoFi^ete  neP  pte— 
<5eiile  lenlatwo  Pitico— Staiumaiico. 


PERSONAGGI 


NEPOMUCENO  ORSINI. 
IRENE,  sua  sorella. 
MASSIMI. 

SIMMACO. 

ELISA,  sua  figlia. 
BELTRAMO. 


i 


Coro  di 


sgherri  d’ Orsini, 
soldati  di  Massimi, 
damigelle. 


La  scena  è  in  Grottaferraia^  castello  dell’  Orsini j  presso  Roma. 

r  '  *  » 


L** azione  lia  luogo  nel  terzo  secolo  dopo  il  mille. 


ATTO  PRIMO 


SCENA  I. 


SALA. 

Coro  di  seguaci  di  Orsini. 


Coro  I. 

-A-Itra  donzella  attendesi 

Dalla  nemica  Roma. 

IL 

Ella  non  cederà... 

I. 

Beltà  che  amor  non  dòma 

È  inutile  beltà. 

Tutti 

D’ Orsin  gli  sdegni  e  gT  impeti 

L’  affanno  roditore 
Colei  potrà  calmar. 


In  noi  feroce  è  il  core; 

Più  non  sappiamo  amar. 


■chi¬ 

atto 


SCENA  IL 

Nepomuceno,  e  Beltramo. 

(yi<i  un  cenno  di  Ncp.  gli  armigeri  si  ritirano) 


Nep.  Elisa?... 

Bel.  Ella  verrà. 

Nep.  Qui  T  addurranno , 

E  fors’  anche  non  viva.  Il  folgor  piombi 
Su  tutti  voi,  prima  che  a  me  rapirla 
Morte  dovesse,  o  uman  poter.  Non  sai 
Che  fieramente,  immensamente  io  l’amo? 
Bel.  Tali  sensi,  perdona,  usi  non  siamo 
Udir  dal  labbro  tuo. 

Nep.  Ma  chi  respira 

Quest’  àer  dolce  che  non  senta  amore? 
Amano  insili  le  belve;  ed  io  che  spesso 
D’ardir  le  superai,  son  io  pur  vinto. 
Senza  nullo  conforto. 

Ahi ,  troppo  a  lungo  io  vissi  ! 

Da  lei  lontano,  questo  core  è  morto. 

Bel.  Ma  dove  Elisa,  e  come  a  te  davanti 
Apparve? 

Nep.  In  Roma:  oh  venturosi  istanti! 

Fra  stuol  d’  altere  vergini 
Al  tempio,  umil  se’n  giva; 

Gli  occhi  scontrarsi,  e  parvemi 
Unica  al  mondo,  diva. 


PRIMO 

Ad  infiorar  si  posero 
Gli  a  me  vietati  altari; 

Fuggii;  ma  inestinguibile 
S’  apprese  a  me  V  ardor. 

Desio  che  non  ha  pari. 

Che  avanza  il  mio  furor. 

Bel.  Ma  rimembra  ;  d’  Elisa  il  concitato 
Parentado  superbo . . . 

Nep.  Ed  io  lo  temo? 

Un  Orsino!  Non  sai  di  quanto  sangue 
Questa  mano  mi  grondi? 

Bel.  Io  pur  non  temo, 

Benché  grave  d’età,  periglio  alcuno. 

Del  padre  tuo . . . 

Nep.  Del  padre  mio...  che  dici? 

E  nella  tomba,  e  il  desti?  A’  miei  nemici 
Sei  tu  venduto?...  eccolo:  oh  Ciel!  no ’l  miri 
^  Furibondo  appressarmi,  e  più  tremendo 
Perchè  tinto  di  sangue?... 

Bel.  Ahi,  tu  deliri! 

Nuovamente  deliri! 

Nep.  Io  sol  comprendo 

D’ un  parricida  in  cor  quanto  è  il  rimorso; 
Ahi,  più  che  spina  acuto, 

E  più  che  fiamma  ardente!...  A  che  mi  premi. 
Larva  crudele?  (a  Bel.)  Or  tu  mi  ascolta,  e  fremi. 
Irta  le  chiome ,  e  torbida  , 

Sporge  le  scarne  mani: 

Mi  vieta  il  passo,  e  gridami: 

—  Oui.  tradi tor.  rimani.  — 


ATTO 

Teco?  a  me  pria  si  schiudano 
Le  sempiterne  porte: 

Crudel  non  fìa  la  morte, 

Pur  che  m’ involi  a  te. 

SCENA  III. 


Irene,  e  dtiiì. 


Ire.  Fratello...  ahimè! 

Nep.  Che  brami? 

Ire.  Una  donna  rapita  a  te  s'adduce? 

Nep.  e  vuoi  ch’io  sempre  abborra,  e  mai  non  ami? 
Ire.  Misera  la  tua  sposa! 

Negli  estremi  suoi  giorni,  a  me  col  pianto 
Su  le  guance,  dicea:  Veglia  pietosa 
Il  mio  consorte;  ahi,  ch’egli  oppresso  è  tanto 
Da  funeste  memorie,  e  a  lui  si  avaro 
E  di  conforti  il  Ciel,  che  a  colpe  nove 
Egli  cadrà...  ne  tremo  —  e  più  non  disse. 
Nep.  Di  ciò  non  calmi,  e  tu  fa  senno:  troppo 
Ti  sopportai:  ma  un  carcere  e  una  scure 
Bada!  per  te  son  presti 
Ove  d’  opporti  all’  amor  mio  t’  attenti. 

Bastano  a  farti  rea  sguardi  ed  accenti.  Cparte) 
Ire.  Tutto  sfidar  saprò  :  l’ empia  minaccia 
•  Non  compirà  l’ingrato. 

Ma  no  ’l  segui  Beltramo? 

(a  Bel.  che  aveva  accompagnato  Nep.) 

Ei  mi  discaccia: 


Bel. 


PRIMO 


Solo  restar  desia. 

Ire.  ’  Lo  scellerato  • 

Mai  non  è  solo:  il  suo  terrore  è  seco, 

Il  rimorso,  le  furie. 

Bel.  .  Alcun  s"  inoltra. 

Ire.  Cielo!  colei  che  di  sedurlo  è  ardita. 

Che  dissi?...  Ella  è  innocente;  ah,  tu  Taita. 

(a  Bel.  e  parte) 

SCENA  IV. 

Elisa  condotta  svenuta  da  sghcj'ri  d'  Orsini. 

Beltramo,  Damigelle. 

D AM. Bella,  quanto  infelice! 

Eli.  (^rinvenendo)  Ahimè!  qual  loco?... 

Mio  padre!...  ah,  no:  chi  sei?  (a  Bel.) 

Non  ributtarmi,  se  le  tue  ginocchia, 
Piangendo,  abbraccio.  ' 

Bel.  Che  di’ tu?  Non  io. 

Qui  ti  traea  l’ Orsini. 

Eli.  Oh  sommo  Iddio! 

Nelle  sue  mani  io  forse?... 

Per  tutte  P  ossa  un  mortai  gel  mi  corse. 

Dam.  Qual  trista  sorte  ! 

Bel.  Ornai  t’acqueta,  e  spera. 

Eli.  Che  vi  fec’io,  crudeli? 

Lieta  cotanto ,  sì  beata  io  m’  era , 

E  perchè  mi  rapiste?  Io  deggio,  io  voglio 
Al  padre  mio  tornar:  chi  può,  chi  l’osa 


ATTO 

Rattener  la  furente?  iim  per  scagliarsi 

fuori  della  porta:  BeL  e.  gli  sgherri  la  respingono) 
Bel.  T’  arresta. 

Eli.  Or  ben  mi  svena.  E  cor.  nessuno 

Pietà  di  me  non  sente? 

Dam.  Non  sosterrà  la  misera 

U  acerba  sua  sventura. 

Alma  innocente  e  pura 
Usa  a  patir  non  è. 

Eli.  e  voi,  pietose,  almeno  {alle  Dam.) 

Deb,  mi  salvate! 

Dam.  Oh,  sciolgasi 

A  lungo  pianto  il  freno  ! 

Fanciulle  oppresse  e  deboli, 

Che  mai  possiam  per  te? 

Eli.  Muore  ogni  speme  in  me. 

Un  piacer  possente,  arcano, 

Mi  sorrise,  e  poi  svanì: 

Ratto  passa  il  gaudio  umano. 

Come  il  sol  ne’ brevi  dì. 

Dam.  Ma  dal  verno,  alfin  domato. 

Più  lucente  appare  il  sol; 

Tale  Iddio  nel  cor  piagato 
Gioje  infonde,  e  sperde  il  duol. 

Eli.  Oh  delizia!  è  vero,  è  vero: 

Havvi  un  Dio  consolator. 

Ei  rinfranca  il  mio  pensiero, 

Dov’ò  un’ara,  è  speme  ancor. 

Coro  Ella  è  un  angelo  d’  amore 
Posto  in  terra  di  dolore  : 


PRIMO 

Come  fonte  nel  deserto 
Come  faro  in  riva  al  mar. 

Eli.  Ah,  tacete!  io  no,  no’l  merto. 

Solo  il  Ciel  mi  può  salvar. 

Dam.  Questa  fede  in  te  risorta 

Pur  de’  tuoi  nel  sen  favelli. 

Eli.  Deh!  mio  padre!...  e  chi’l  conforta?... 

Quanti  a  lui  dolor  novelli  ! 

E  lo  sposo?.,.. 

Coro  Ei  tuo  sarà. 

Eli.  Ahi  certo  il  caro  giovane 

Pensa  alla  sua  diletta: 

E  il  dolce  nodo  affretta 
Che  tanto  sospirò. 

Ritorna  sui  frigge  voli 
Momenti  delle  pene, 

Per  più  gioir  d’  un  bene 
Che  torgli  alcun  non  può. 

Non  son  che  imbelle  vergine, 

Ma  vinta  io  non  cadrò. 

Dam,  Non  sosterrà  la  misera 

L’acerba  sua  sventura; 

Alma  innocente  e  pura 
Usa  a  patir  non  è. 

Coro  Ij’ Orsini.  {vedendo  entrare  Ntp.') 

Eli,  Io  manco...  ahimè!  (sviene) 


ATTO 


SCEIVA  V. 

NePOMUCENO,  e  detti. 

Coro  Signor,  pietade!  («  Nep. 

Nep.  Aita  a  lei  s’appresti:  additandogli  Eli.  svenuta') 

Vano  timor  l’ assale. 

Coro  Ah,  tu  potresti 

Darle  scampo,  tu  sol. 

Nep.  Partite.  {al  Coro  ed  a 

Bel.  che  obbediscono  :  poche  damigelle  restano) 
Eli.  {rinvenendo)  Oh,  Màssimi! 

Nep.  Fa  cor:  mi  ascolta,  o  cara.  {sostenendola) 

Eli.  Vieni...  l’ara  non  vedi?  {come  fuor  di  sè) 

Nep.  Ohimè  !  qual  ara  ? 

Eli.  Sì  gran  pompa  m’appresti?...  E  voi  qui  siete 

A  sparger  fiori _ ad  onorarmi?».. 

Nep.  Elisa  ! 

Eli.  Seguimi.  Ah!  tu...  che  vuoi?  {riconoscendo  Nep.) 
,  Nep.  Sorte  indivisa 

Dalla  tua:  possederti,  amarti  ognora. 

Eli.  Ah!  sei  tu?...  ti  conosco. 

Nep.  {prendendola  per  mano)  Elisa!  oh  Senti. 

Eli.  Ferma,  fellon  :  che  tenti? 

Scostati,  o  ch’io  m’uccido. 

Nep.  Se  meco  resti,  il  mondo  intero  io  sfido. 

Eli.  Al  genitor  mi  rendi. 

Anima  sono  i  figli  ai  lor  parenti. 

Nep.  Oh,  cedi  alfine. 

Eli.  e  che  da  me  pretendi? 


PRIMO 

Nep.  Potresti  odiarmi  ancor? 

Eli.  Senza  eh’  io  t’  odii, 

M’  è  vietato  l’ amarti. 

Nep.  e  (jual  v’  ha  legge 

Non  violata  dall’ amor? 

Eli.  Che  ascolto  ? 

Nep.  Tu  non  sei  moglie. 

Eli.  Oppor  chi  si  potria?... 

Nep.  Questo  cor,  questo  brando  :  Elisa  è  mia. 
Eli.  Tu  insulti  alla  virtude,  e  amor  richiedi? 
Nep.  Virtù?  sovente  ipocrisia  la  copre, 

Ch’  è  peggior  del  delitto. 

Eli.  Orror  mi  desti. 

Nep.  Deh  ,  m’  odi. 

Eli.  E  van  :  della  giurata  fede 

Che  oblio  mi  prenda  mai?... 

Nep.  Sperar  io  V  oso. 

Eli.  Tutto  farò,  pria  che  tradir  lo  sposo. 

Nelle  gioje  e  nel  dolore 
Sempre  fido  il  cor  gli  fu: 

Siam  cresciuti  a  un  solo  ardore, 
Scior  tal  nodo,  ah!  non  puoi  tu. 
Fama  e  vita,  ogni  contento 
Ti  fia  dato  a  me  rapir: 

Ma  virtù  che  in  petto  io  sento 
Farà  illustre  il  mio  morir. 

Nep.  Deh  ti  placa,  e  men  severa 
Volgi  un  riso  al  tuo  fedel: 

Sol  r amore  ha  gioja  intera. 

Sol  r  amore  è  nume  in  Ciel. 


ATTO 

Tu  r ascolta;  ci  già  t’invita; 
Oh,  r  accogli  nel  tuo  sen  ! 
Lampo  rapido  è  la  vita, 

Nel  piacer  trasvoli  almen. 
Quali  accenti! 

E’  sono  ardenti, 
Come  ardente  il  mio  desir! 
Tu  meco  involati, 
Fuggiam,  fuggiamo; 
Insiem  cerchiamo 
Più  fausto  suol. 

La  mente  allegrisi 
Di  care  imagini; 

Qual  astro  splendimi 
Ravvivato!'. 

Non  più:  ritornami 
Al  padre  mio: 

Perdóno  e  oblio 
A  te  darò. 

Ma  se  al  delirio 

Mi  vuoi  sospingere, 
Saprà  difendermi 
Il  mio  furor. 


{partono) 


PRIMO 


SCEIVA  VI. 

PRIGIONE. 


Massimi,  e  Coro  dì  sfguàci  d’  Orsini. 

Coro  Come  serpe  che  nel  nido  (a  Mas.) 

La  trisulca  lingua  stende, 

E  repente  la  sorprende 
Sulla  preda  il  ferreo  strai; 

Tu  così  che  ordisti,  infido. 

Tradimenti  manifesti, 

Per  quest’  armi  ricevesti 
Guiderdone  all’opra  ugual. 

Mas.  Mentiste,  o  vili:  a  tal  che  mi  rapida 
La  diletta  mia  sposa. 

Celarmi  a  lui  potendo,  io  mi  scopersi. 

Coro  E  qual  fu  la  tua  speme? 

Mas.  Dir  ve  ’l  saprà  chi  tutti  voi  non  teme.  — 

Qui  dunque  Elisa?...  E  se  ceder  dovesse! ...  ida  sè) 
Nell’eccesso  de’ mali,  ogni  virtude. 

Che  sublime  non  sia ,  ratto  vien  meno. 

Fuggi  pensier  d’orribile  sventura... 

E  pura  ancor,  sì,  come  un  angiol  pura. 

—  Ma  il  padre  suo?...  veglio  infelice,  ahi  forse 
Io  lo  tradiva,  incauto;  ed  or  tra’ ceppi 
Piange...  ma  non  per  sè,  per  la  sua  figlia... 
E  debil  donna,  oppressa; 

Chi  la  soccorre?...  in  qual  periglio  è  dessa! 


ATTO 

Gelosia,  non  placabile  furia, 

Che  la  vita  m’infoschi,  mi  struggi. 
Qual  leone  che  agnelle  dilania. 

Sempre  intorno  al  mio  core  tu  ruggir 
Ah,  m’estingua  il  tuo  crudo  veleno; 
Seco  almeno  -  ch’io  possa  spillar. 

Coro  Come  grano  per  sabbia  infeconda, 

O  fuseci  che  si  perde  nell’onda; 

Tal  son  qui  vano  gioco  de’  venti 
Questi  accenti  -  d’ insano  livor. 

{il  Covo  parie) 

SCENA  VII. 

NePOMUCENO,  e  MaSSIMI. 

Nep.  Sei  tu  che  ardisci?...  in  queste  case?  e  sai 
Che  vi  regna  un  Orsini? 

Mas.  Io  so  che  un  tristo 

Di  donne  rapitor  l’ ira  di  Dio 
Provar  dovrà,  nè  fìa  lontano  il  giorno. 

Nep.  Oh,  se  qual  tu,  tremendo  è  questo  Dio 
Che  tu  mi  nomi,  chi  vorria  temerlo? 

Mas.  Scellerato,  t’arresta! 

Nep.  Io  non  discesi 

Ad  affoltar  parole. 

E  tra  poco  il  saprai,  se  a’  miei  voleri 
Non  t’ inchini  sommesso. 

Mas.  e  tu  lo  speri? 

Nep.  Elisa  è  mia,  pensa  che  a  te  non  mai 
Riaverla  fia  dato. 

•  E  mio  destili  l’amarla,  e  sono  amato. 


Mas. 

Nep. 


Mas. 

Nep. 


Mas. 


Nep. 

Mas. 

Nep. 

Mas. 

Nep. 

Mas. 


PRIMO 

Mai  no’l  fosti,  e  invano  or  menti. 
Tu  r oltraggi,  indegno! 

Oh,  senti. 

Se  a  un  desio  già  fatto  insano. 
Tu  fai  guerra,  questa  mano 
11  pugnai  ti  figge  in  cor. 

Ciel,  qual  mostro!  oh  quanto  orr 
Un  mio  cenno  a  te  fia  morte; 

Suol  di  tombe  è  questo  suolo. 

E  t’esponi  a  orrenda  sorte? 

E  affrontar  mi  vuoi  tu  solo? 

Parla  a  Elisa,  e  se  rifugge, 

Tu  l’astringi  al  mio  voler. 

Io  ti  miro  :  a  me  non  fugge 
Nè  un  accento,  nè  un  pensier. 

No,  non  cedo,  e  t’offro  il  petto; 

Tu  lo  squarcia,  e  il  sangue  bevi. 
Sarà  eterno  il  nostro  affetto; 

Le  tue  gioje  incerte  e  brevi. 

Se  non  cade  1’  atra  benda  , 

Che  la  mente  t’  oscurò , 

L’  ira  tua  su  me  discenda, 
Vendicato  un  dì  sarò. 

Sei  perduto,  e  teco  Elisa. 

Che?  svenar  tu  l’innocente? 

Ella  è  rea  se  non  consente. 

E  oseresti?... 

Tu  r  uccidi ,  ' 

Forsennato,  e  in  che  confidi? 
(Favellarle,  oh!  voglio  ancora. 


ATTO 

Pria  che  insiem  con  essa  io  mora 
Rincorarla  io  debbo.)  Ascolta: 

Pur  che  viva,  a  me  sia  tolta, 

Lo  concedo;  e  ti  do  speme  " 

Di  piegarla  al  tuo  desir. 

Le  dirò  parole  estreme; 

Siale  vita  il  mio  martiri 
Se  così  mi  sei  pietoso, 

(  E  sperare  appena  io  T  oso  ) 

Se  i  miei  tardi  oscuri  giorni 
Consolati  a  me  ritorni. 

Oro,  gemme,  onor  richiedi. 
Quanto  puote  Orsin  largir. 

Ma  un  inganno?...  oh  ben  lo  vedi: 
Aon  potresti  a  me  sfuggir. 

SCENA  Vili. 

STANZE  DESTINATE  AD  ELtSA. 

Elisa  sola,  pai  ìrejne. 

Tacili  rende  alla  meschina 
wLa  sua  felicità? 

Al  caro  ben  vicina 
Chi  la  ritornerà.^ 

La  piena  dei  contenti 
Largo  le  offriva  il  Cieì: 

Non  conoscea  tormenti. 

Nè  della  tema  il  gel. 


PRIMO 

Queir  estasi  divina 
Ahi,  dileguata  è  già. 
wGhi  rende  alla  meschina 
»La  sua  felicità.^ 

Ire.  Centrando)  Noii  fìa  perduta. 

Qui  a  tergere  il  tuo  pianto  io  son  venuta. 
Eli.  Chi  sei? 

Ire.  Suora  d’  Orsin. 

Eli.  Vincermi  credi? 

Ire.  Giovar  ti  voglio.  Il  padre  tuo,  seguendo 
L’orme  de’rapitor,  da’ miei  fedeli 
Co’ suoi  fu  preso;  e  ignoto  a  tutti  or  resta. 
IMassimi  v’era:  per  furore  audace. 

Si  scoperse  all’ Orsini,  e  in  ferri  ei  giace. 
Eli.  Misera  me!  che  narri?  e  sposo,  e  padre!... 
Ire.  Io  veglio  sovra  loro. 

Eli.  Oh  nobil  core! 

Non  mi  tradir:  mi  prostro  a’  piedi  tuoi. 
Donna,  o  angiol  sii  tu,  grazie  ti  rendo. 

Ire.  Cara  è  a  me  l’innocenza,  io  la  difendo. 

SCENA  IX. 

Dette,,  Simmaco. 

Ire.  Mira  tuo  padre. 

SiM.  Oh  sventurata  Elisa  ! 

Eli.  Oh  mio  buon  genitor! 

SiM.  Di  me  sei  degna? 

E  intatta  ancor  tua  fama  ? 


ATTO 


Ire.  Io  te  ’n  fo  certa. 

Eli.  Il  giuro. 

SlM.  (^abbracciandola')  Al  sen  mi  stringi. 

Eli.  Oh  gioja  !  è  il  sen  paterno! 

SiM.  E  un  sen  che  t’ama. 

Eli.  Ma  per  me  ti  perigli,  ahi  forse  invano! 

Come  sottrarci?... 

SiM.  Non  temer:  siam  pochi, 

Ma  non  ci  domerà  potere  umano. 

Riaverti,  o  perir. 

Eli.  Deh,  non  t’esponi 

A  tal  cimento. 

Ire.  (a  Sim.)  Andiamo:  i  tuoi  disponi 

All’alta  impresa.  Ma  il  fratello ...  oh ,  serba 
I  giorni  suoi. 

SiM.  (^ad  Irt.)  Lo  ti  prometto,  (ar/ £■//.)  Addio. 

(jjarte  con  Ire.) 

Eli.  Deh,  ci  soccorri,  onnipossente  Iddio! 

SCENA  X. 

Elisa,  Massimi,  Nepomuceno. 

Mas.  Elisa  ! 

Eli.  Ah,  fia  pur  vero! 

Mas.  e  qual  ti  trovo? 

Eli.  Misera:  e  tu?...  no ’l  dir... 

Mas.  Congiunti  siamo... 

Ahi  per  poco! 

Nep.  (a  Mas.)  Sovvienti... 

yiks.i^ad  Èli.)  Or  ch’io  ti  veggo. 


PRIMO 

E  che  fedel  ti  so,  nuli’ altro  io  bramo. 

Lieto  nell’urna  io  scendo. 

Eli.  Ah,  no,  non  reggo. 

A  sì  funesta  idea:  lascia  eh’  io  mora, 

Ma  vivi  tu. 

Nep.  (a  Mas.^  Nè  mi  secondi  ancora? 

Mas. Avvi  uno  scampo.  Elisa:  a  te  di  gioje 

Largo  si  fa  promettitor  costui,  ^additando  Nep.) 
Se  t’ arrendi .... 

Eli.  e  tu  il  chiedi?  ahimè!  che  sento? 

Mas.  Salva  ti  vo’. 

Eli.  Sino  il  tuo  affetto  è  spento? 

Mas.  Poi  che  il  tuo  core,  o  vergine, 

E  in  sua  virtù  securo. 

Perigli,  affanni  e  spasimi 
Divider  teco  io  giuro. 

Pi  •ia  che  seguir  l’iniquo 
Cader,  cader  con  te. 

Vedi:  così  si  prostrano  («  Nep.) 

Le  vittime  al  tuo  piè. 

Eli.  Oh,  gli  alti  sensi  e  fervidi! 

Oh  il  generoso  ardire! 

E  colla  tua  quest’anima 
Giunta  in  un  sol  desire. 

Bella  la  morte  sembrami. 

Se  al  fianco  io  sia  di  te  : 

Ma  salda,  inviolabile 
Ti  serberò  la  fe. 

Nep.  L’ira  che  il  petto  invademi 
Ogni  mia  fibra  scote. 


ATTO 


V’  erano  dunque  fuiùe 
Ad  un  Orsini  ignote  ! 

Nessun  potria  eomprendere 
Lo  sdegno  mio  qual  è. 

Di  sangue  mai  più  rabida 
Sete  non  surse  in  me. 

Mas.  Cupo,  silente,  rabido  (ad  EU.  addii.  Nep,) 
Cerca  vendetta  estrema. 

Nep.  O  sciagurato,  arretrati: 

Conosci  Orsini,  e  trema. 

Con  arti  nove  il  core 
Vo’  amareggiarti  io  stesso. 

Sarai,  fra  ceco  orrore , 

Dilacerato,  oppresso  . . . 

Fia  lungo  il  tuo  morir! 


Eli. 

Alma  feroce! 

Mas. 

Svenami  : 

Poh  fine  a  tanta  pena. 

Nep. 

Bastai!  molt’anni  appena 

Le  colpe  tue  a  punir. 

Io  vo’ contare  i  tremiti. 

Le  angoscie  della  morte; 
Della  tua  cruda  sorte 
Vogl’  io  bearmi  appien. 
Vivi:  ma  sol  per  empiermi 
Di  fiero  gaudio  il  sen. 

Mas.  Saprei  temere?  A  un  premio 


Degno  de’  forti  aspiro. 

A  me  custode  è  un  angelo. 
Pronto  a  pugnar  lo  miro: 


PRIMO 

Della  vittoria  il  segno 
Sulla  mia  stanca  polvere 
Vincente  innalzerà. 

E  di  perenni  lagrime 
Costei  la  bagnerà.  {additando  Eli.) 

Eli.  No,  non  siam  vinti.  Acceiidemi 
Alta  possanza  il  petto. 

Grato  ai  Celesti  è  un  tenero 
Ed  innocente  affetto. 

Breve  degli  empj  è  il  regno! 

Vendetta  memorabile 
Roma  di  noi  farà; 

Agli  oppressori,  ai  perfidi 
E  colpa  la  pietà. 

Nep.  Tu  pur  m’insulti?  oh,  frenati!  {ad  EU.) 
Chi  t’ha  di  me  più  amata? 

Mia  tu  sarai:  vo’ renderti. 

Sopra  ogni  Dio,  beata. 

Tu  m’ama:  e  quest’  indegno, 

Che  a  me  dinanzi  è  polvere. 

Le  glorie  tue  vedrà. 

Oh,  quel  tuo  core  indomito 
Cedermi  alfin  dovrà! 

SCENA  XI. 

Detti ,  Irene,  Simmaco  con  alcuni  seguàci: 
più  tardi  BeLTRAMO  e  due  guardie. 

Nep.  Stranieri  !  in  armi!  Un  tradimento...  Irene? 
Mas.  Eli.  Simmaco! 


ATTO 

SlM.  (^abbracciandoli')  Oh  figli! 

Nep.  e  chi  sei  tu? 

SiM.  {addit.  Eli.')  Suo  padre. 

Nep.  Audace,  in  queste  mura? 

Bel.  Armate  squadre 

Urtan  le  porte,  e  dubbia 

Ferve  la  pugna:  accorri:  i  suoi  seguaci.,  (^addit.  Sim.) 
Nep.  Empia!  lor  desti  il  varco?  (adire.) 

Sim.  Eli.  Mas.  Alfin  t’  arrendi. 

Ire.  e  tempo  ornai... 

Nep.  Vedrete  il  sangue  a  rivi. 

Ma  non  saravvi  chi  di  lei  mi  privi. 

{Nep.  afferra  Eli.  j  ed  alza  un  pugnale  sul  petto 
di  lei.  Bel.  e  le  due  guardie  gli  son  presso) 

Nep.  Mira!  (a  Sim.) 

Sim.  Mas. Ire.  T’arresta,  o  furibondo. 

Nep.  e  morta , 

Se  sottrarla  tentate...  e  se  tu  fuggi.-  (a  Mas.) 
Suo  padre...  ei  parta. 

Sim.  Ah  colla  figlia  ! 

Nep.  e  vano. 

Sim.  Pietà!  (a  Nep.) 

Eli.  Salvati  almeno.  (a  Sim.) 

Mas.  C ac?  Eli.),  Ed  io  qui  resto; 

Morremo  insieme. 

Nep.  (ac? /m  )  Oh,  tu,  ch’or  io  detesto. 

Snaturata  germana,  il  premio  attendi 
De’ tradimenti  tuoi. 

Di  nulla  io  temo; 

Nè  la  morte  mi  è  grave. 


Ire. 


PRIMO 


Nep. 

SlM. 

Eli. 

Mas. 

Eli. 

Nep. 

SlM. 

Ire.  Mas. 


Nep. 


Eli. 


Mas. 

Eli. 


Ebben:  vedremo. 

Ma  lasciarti  in  pianto  e  sola?...  (^ad  EU.) 
A  tal  colpo  ah,  ch’io  non  reggo. 

Deh,  se  m’ami,  alfin  t’invola. 

A  te,  padre,  io  pur  lo  chieggo. 

Tu  la  vita  a  me  donasti; 

I  tuoi  dì  vogl’io  serbar. 

Esci!  (a  Sim.) 

Ancor  non  trionfasti.  (a  Nep.) 

Ancor  debbe  Orsin  tremar!  {parie  co" suoi) 
Oh,  di  strage  sitibondo 

II  tuo  sguardo  a  noi  si  svela: 

Ma  la  colpa  inulta  al  mondo, 
All’Eterno  non  si  cela: 

Altri  iniqui  all’  ultim’  ora 
Egli  attese,  e  fulminò. 

Questa  folgore  funesta 

Ve  l’impreco,  e  non  la  temo. 

Come  foco  a  la  foresta 
Porta tor  di  danno  estremo. 

L’odio  mio  più  ardente  ognora 
Così  a  voi  provar  farò. 

Chi  sei  tu?  qual  hai  possanza 
A  spezzar  sì  eletti  nodi? 

Qual  rimane  in  te  speranza 
Ch’  io  secondi  le  tue  frodi  ? 

E  r  amor  che  m’avvalora; 

Nè  l’amor  domar  si  può. 

Prendi,  e  al  sen  mi  stringi,  o  sposa. 

Io  SOn  tua!  {dando  un  anello  ad  Elisa) 


ATTO  PRIMO 

jNep.  (co/l  furore  separandoli)  Cotanto  eli’ OSa! 

Ite! 

Ire.  Ahi  lutto! 

Mas.  Eli,  In  cielo  a  cogliere 

La  negata  a  noi  mercè. 

(Te  due  Guardie  e  Bel.  conducono  altrove 
Iren.  e  Mas.  Nep.  strascina  seco  Elisa) 


FINE  DELL’ATTO  PRIMO. 


ATTO  SECONDO 


SCENA  I. 


STAISZE  DI  NEPOMUCENO. 


Beltramo. 

O  disutile  al  Tarmi  età  cadente, 

Qui  mi  rattieni,  allor  che  forse  in  campo 
11  mio  Signor  combatte!  —  Udiam;  quai  grida? 
Qual  tumulto?  —  chi  vien? 

SCENA  II. 


Detto,,  NepomucenOj*  poi  Coro. 

Nep.  Son  io:  t’affida. 

Bel.  Tu  dalla  pugna?... 

Nep.  Dal  trionfo  io  riedo. 


Liev’opra  è  il  superar  stupido  gregge 


ATTO 

Di  compre  scliiere. 

Bel.  e  lieve  a  te  soltanto 

Vincer  sì  tosto. 

Nep.  O  amico, 

Più  quel  (li  pria  non  son.  Mi  vanto  ardito, 

E  tremo  in  core.  Mi  persegue  un  fato 
Nemico. 

Bel.  Avrai  la  pace... 

Nep.  Entro  la  tomba, 

Non  pria.  Ma  dimmi:  Elisa...  hai  tu  speranza?... 
Bel.  e  promesse  e  minacce  invan  gittai. 

Più  che  viril  nel  petto  ha  la  costanza. 

Nep.  Oh  !  qui  mentir  dovevi _ 

Tali  inganni  son  dolci,  ancor  che  brevi. 
Combattuto,  agitato,  depresso 

Da  rimorsi  che  posa  non  hanno  ; 

Grave  agli  uomini,  al  Cielo,  a  me  stesso, 
Ogni  affanno  -  può  tonni  1’  amor. 

Venga  Elisa,  quest’alma  ristori 
Fatta  segno  allo  strai  del  dolore: 

Sia  la  stilla  che  il  calice  irrori 
Ad  un  fiore  -  che  langue,  che  muor. 

Coro  II  periglio  incontrammo  da  prodi;  {entrando') 
La  vii  plebe  di  Roma  fu  vinta  : 

Volta  in  fuga,  prigione  od  estinta 
Tutta  l’oste  dei  Màssimi  è  già. 

Del  tuo  onor  difensori  e  custodi 
Chi  ti  oltraggia  noi  tutti  vedrà. 

Nep.  Sempre  i  forti  vittoria  seconda. 

Degno  premio  a  sudate  fatiche. 


'35;^: 


SECONDO 

Coro  Oh,  paventili  le  schiere  nemiche; 

Gilè  protetto  da  un  astro  tu  se’. 

Nep.  Sì,  propizio  risplende  per  me.  (0 
Fra  le  notturne  tenebre. 

Prima  ch’io  scenda  in  campo. 

Mi  volgo  al  cielo,  e  fulgida. 

Con  improvviso  lampo. 

L’amica  stella  appar. 

Essa  m’avviva,  incorami. 

Mi  guida  a  trionfar. 

Coro  Non  vai  nessun  tra  gli  uomini 

L’  Orsini  a  superar. 

e  il  Covo  partono) 

SCENA  III. 

Nepomuceno,  Elisa. 

Eli.  Ove  m’aggiro?  ove  m’ascondo?  inonvedendo  Nep.) 

Nep.  Elisa! 


T’arresta. 


(,Elì.  cerca  fuggire) 


Eli.  e  ancor  non  sai  coni’  io  t’abborra? 

Non  te’l  dissi.^  no ’l  vedi?  (sciogliendosi  da  lui) 
Nep.  a  tutta  forza 

Kestar  qui  dei,  sposa  non  già,  ma  schiava. 
Eli.  Che  ascolto?  ohimè! 

Nep.  Tuo  padre  io  vinsi,  e  spento 

Il  tuo  amator  cadrà. 

Eli.  Me  sol  trafiggi: 

Il  sangue  mio  ti  basti. 

(0  E  nota  la  fede  che  aveasi  nel  medio  evo  nell’ influenza  dei;li  astri. 


ATTO 

Perdon  dal  Giel  t’ invocherò. 

Nep.  Che  dici? 


A  me  perdono?...  e  queste  furie  nitrici 
Mi  sapresti  acquetar?... 

Eli.  Tu  dei  sperarlo, 

Se  consenti  ch’io  parta. 

Nep.  Or  ben:  mi  giura 

Che  Massimi  per  sempre  ohbli'erai! 

Eli.  No;  no ’l  vogl’io;  no ’l  debbo. 

Nep.  Ah!  dunque,  o  cruda, 

11  mio  desir  fo  pago.  Atro  un  abisso 
Mi  si  dischiude  :  ma  cadrovvi  io  teco , 
Invidiato  forse. 


Eli, 

Ah!  no. 

Nep. 

Mi  segui! 

Resistermi 

non  puoi. 

Eli. 

Morir  poss’io. 

Feristi  il  sen  paterno,  eccoti  il  mio. 

(,Nep,^  sorpreso  da  terrore guarda  Jìsamente  da  un  lato) 

Ma  qual  pallore...?  —  oh  lasciami; 

Tua  non  sarò  giammai. 

Deir  innocenza  ,  o  perfido, 

Quanto  è  il  poter  non  sai. 

Con  essa  io  non  pavento. 

Un  gelido  sgomento 
Per  atterrarti  sta. 

Oh,  questo  invito  è  l’ultimo 
Che  un  Dio  per  me  ti  fa  ! 

Nep.  Dov’è  il  mio  ardire  indomito, 

Il  violento  affetto? 


SECONDO 

Qual  man  di  ferro  stringemi. 

Per  soffoearlo,  il  petto? 

Invoeo  un  sol  momento 
Di  tregua  al  mio  tormento  : 
Vendetta,  e  poi  morrò. 

Ingiusto  Giel  ti  vendiehi  : 

Gelarmi  a  te  non  so. 

Eli.  a  che  dunque  più  tardi  ì  e  non  comprendi 
Ghe  di  cedere  è  tempo? 

Nep.  Io  ceder  ?  Mira  ! 

(/e  si  presenta  minaccioso ^  ma  tosto  si  ritrae  sbigottito  ') 

Ma  uno  spettro  m’incalza,  e  fieramente 
Sta  contro  me. 

Eli.  La  mente  tua  delira. 

Nep.  Ferir  no ’l  posso!  è  liev’ aura  fuggente 

Per  l’aer  vano:  ei  vuole,  ei  vuol  ch’io  mora. 
Eli.  In  te  riedi,  infelice;  è  tempo  ancora. — 

Ghe  fai? 

Nep.  Perdona,  o  inulta  alma  paterna. 

(  inginocchiato j  guardando  da  una  parte  come  vedesse  un  ombra  ) 

Perchè  accresci  l’orror  che  mi  circonda? 

Oh,  che  mi  s’apra  il  suolo,  e  a  te  m’asconda! 
Eli.  Ombra  funesta,  o  dèmone 

Gui  nominare  io  tremo , 

Il  pentimento  estremo 
Non  gli  negare  almen. 

Non  placanti  le  lagrime? 

Non  grazia  un  prego  ottien? 

Nep.  L’ ombre  invocasti,  e  sorgono 

Dall’  inimico  Averno: 


ATTO 

Qual  fan  di  me  governo! 

Che  gelo  in  cor  mi  vien  ! 

Ah,  non  ti  veggo,  io  misero. 

Per  trapassarti  il  sen. 

(  andando  uerso  Eli.  col  ferro  nella  manoj 
sorpreso  da  nuore  furie  si  lilira) 

SCENA  IV. 

ALTRE  STANZE. 

Coro  di  Damigelle. 

Irene  !  il  carcere  schiuso  ne  fosse  ! 

Siam  da’ suoi  gemiti  tuttor  commosse. 
Come  chi  perde  la  madre  tenera , 
Deserte  ed  orfane  restiam  così. 

Oh,  invidia  portisi’ alla  gentile. 

Se  il  mondo  perfido  qui  Tebbe  a  vile. 
Da’ suoi  piaceri  chi  tiensi  libero. 
Affronta  impavido  l’ ultimo  dì. 

SCENA  V. 

Dette  j  Irene  con  guardie. 

Dam.  Ma  che?  tu  viva,  Irene? 

Ire.  Ancor  per  poco, 

Dolci  sorelle. 

Non  sarai  sì  presto 
A  noi  rapita. 


I. 

II. 

Tutte 


Dam. 


SECONDO 

Ire-  IiiLitil  voto  è  questo; 

Ma  perchè  amor  lo  spira,  a  me  gradito. 

Deh  per  pietà,  brevi  momenti  io  chieggo. 
Ultimo  sfogo  di  dolor  sia  dato  (.alle  guardie') 
Alla  morente. 

Guardie  Sostaremo  alquanto. 

Ah,  ma  non  placa  i  tuoi  destini  il  pianto! 

(si  ritirano  in  disparte) 

Dam. Ove  adducéanti  mai? 

Ire.  L’  ultimo  è  questo 

De’ miei  giorni  infelici, 

Dam.  Giel  ! 

Ire.  Non  v’è  scampo! 

Dam,  Nè  ti  vale  il  fulgido 

Vanto  della  beltà? 

Nè  la  virtude  avrà 
Forza  sull’empio? 

Ire.  Irene  or  più  non  teme  ; 

E  stanca  di  soffrir. 

Dam.  Nè  speri  ? 

Ire.  Ahi  !  ratta 

Da  chi  avvezzo  è  al  dolor,  fugge  la  speme. 
Una  r/t'Z  Co7'o  Ah  no?  dammi  i  tuoi  veli...  (ad  EU.) 

Quel  negro  ammanto. 

Ire.  a  che  ? 

La  stessa  del  Coro  ,  Con  lor  ti  salva  , 

Io  resto. 

Ire.  O  generosa,  invan  me’l  chiedi. 

Dam.  Per  te  pronte  a  perir  tutte  ci  vedi. 

Ire.  O  amiche,  è  tardi.  —  Al  mio  fratei  direte 


ATTO 

Ch’  io  lo  compiango,  e  al  suo  furor  perdóno. 
Ricordivi  di  me,  dell’ amor  mio. 

(^dopo  breve  pausa  j  abbracciando  le  damis^elle') 

Dam.Tì  perdiamo,  e  per  sempre; —  ahi  tristo  addio! 
Guardie  II  feminil  lamento  {rientrando) 

Non  giunge  ai  nostri  cor: 

Nunzj  noi  siamo  ognor 
D’  alto  spavento. 

Dam.  Volando  a  eterno  seeolo, 

Ne  lasci  fra  i  martir. 

Ah,  il  non  poter  morir 
Talvolta  è  pena  ! 

Ire.  Un  bacio,  e  poi  partir... 

Io  reggo  appena.  {partono) 

SCENA  VI. 

SALA. 

Elisa  entrando  J'reltolosa^  poi  Massimi. 

Eli.  Ah!  non  m’inganno:  il  mio 

Màssimi ...  io  lo  vedea . . .  gaudio  supremo  ! 
Libero  tu? 

Mas.  Son  teco:  in  Giel  son  io! 

Eli.  Ah,  ti  piansi  perduto,  e  ancor  ne  tremo. 

Mas.  Più  non  sarò  dal  fianeo  tuo  diviso. 

Prostrato  è  il  reo. 

Eli.  Lo  sciagurato  Orsini? 

Mas.  Nel  career  mio,  con  sollevati  crini , 


SECONDO 
Pallido  e  torvo  in  volto, 

Minaccioso  ei  veniva;  io  lo  respinsi: 

Ei  cadde:  —  Io  fui  (gridando), 

Io  che  crudele  il  genitore  estinsi! 

L’ombra  si  plachi:  al  tempio 
Vadasi:  al  padre  mio. 

Eli.  Al  tempio,  al  tempio,  il  cor  gli  tocchi  Iddio! 
Mas.  La  sventura  lo  aspetta. 

Io,  sfuggito  airOrsin,  mirai  da  lunge 
Simmaco  in  armi,  e  trionfante. 

Eli.  Oh  gioja! 

Roma  levossi  a  vendicarci  alfine. 

Mas.  Tal  si  serba  al  delitto  orrendo  fine! 

Eli.  Deh,  ch’ei  non  mora  in  sì  funesta  guisa... 
Egli  delira. 

Mas.  e  che  non  merta  il  tristo 

Che  osò  rapirmi  Elisa? 

Eli.  Non  rammentarlo  più:  resa  ti  sono. 

Mas. E  vero:  egli  è  infelice:  io  gli  perdóno. 

L 

Eli.  Coperto  1’  anemone 

D’  abbietto  squallore , 

Solerte  cultore 
Più  vago  il  tornò. 

IL 

Mas.  Sbattuta  dal  turbine 

Giaceva  la  rosa. 

La  luce  pietosa 
Del  Sol  r  avvivò. 


ATTO 

III. 

Eli.  Prostrato  è  dell’ empio 

L’  ardire  e  la  possa: 

Un  gelo  ha  nell’  ossa; 

Ei  desta  pietà. 

IV. . 

Mas.  Sovente  dei  reprobi 

Delusa  è  la  speme  : 

Ma  un’  alma  non  teme 
Se  colpa  non  ha. 

(  sentesi  rumor  d’  armi  al  di  fuori  ) 

Qual  mai  s’ode  fragore? 

Voci  {iuieruamenic')  All’ armi!  all’ armi! 

Assalito  è  il  Signore! 

Eli.  e  dunque  vero  ! 

Voci  Ecco  le  mura  invadono...  {come  sopra) 

Si  corra  alla  battaglia. 

{ossei  r  andò  dal  balconej  poi  gridando  fuori  a"  suoi) 

Mas.  Nessun  più  v’ha  che  a  liberar  lo  vaglia. 

La  vita  a  lui  si  lasci.  A  noi  se’n  viene. 

{ad  Eli.) 

Una  turba  de’  nostri  avvinto  il  tiene. 

Eli.  Sei  vincitore:  oh,  mostrati 

Nel  tuo  trionfo,  umano! 

Di  tutte  offese  scordati. 

Se  aspiri  a  questa  mano. 

Ai  maritali  gaudii 
Andiam  con  alma  pura  : 

Eternamente  dura. 

Sol  con  virtude,  amor. 


SECONDO 

Mas.  Tu  vanne  a  lui:  rincoralo, 

Digli  che  un  uom  che  t’ama 
Non  puote  il  sen  dischiudere 
A  ingloriosa  brama. 

Che  i  superati  ostacoli 
Più  cara  a  me  ti  fanno; 

Qual  dopo  lungo  affanno 
Il  sospirato  allór.  {,Eli.  sta  per  sortire^ 
allorché  entrano  Sint.  e  seguàci) 

SCENA  VII. 

Dettìj  SlMMACOj  Coro  di  soldati  di  Massimi, 

SlM.  Vivi  entrambi!  (^abbracciandogli") 

Mas.  Eli.  Mio  padre  ! 

Tutti  Oh  lieto  istante! 

SiM.  I  vincitor  siam  noi.  L’  Orsini  in  breve 
Rivedrete,  ma  vinto. 

Mas.  Oh ,  le  onorate 

Vostre  imprese  a  narrar  non  più  tardate! 
Coro  Pronti  all’ opre,  e  invan  frementi. 

Noi  stavamo  ai  muri  intorno: 

Gli  scherani  armipotenti 
Alla  pugna  sfldavam. 

Ma  soltanto  offese  e  scorno 
Da  color  sofferto  abbiam. 

Quando  a  un  tratto  dalle  porte 
Un  guerriero  uscir  si  vede: 

E  l’Orsin:  fausta  la  sorte. 

Co’ suoi  sgherri,  a  noi  lo  diè. 


ATTO 

Breve  lotta:  ei  teme,  ei  cede; 

Già  ferito,  inerme  egli  è. 

Di  salvarlo  ne  imponesti,  (a  Mas.) 

Ei  fu  salvo,  e  a  te  s’adduce: 

Ma  la  vita  ehe  a  lui  desti , 

Forse  Boma  ehiederà. 

Mas.  Generosi!  il  vostro  Duce  (aZ  Coro) 

Grato  a  voi  si  mostrerà. 

SCENA  Vili. 

Detlij  Beltramo  con  due  soldati  di  Massìmij 
poi  Nepomuceno. 

Bel.  Ei  qui  si  adagi:  le  sue  stanze  io  stesso, 

(  ai  soldati) 

E  tutto  ond’ abbia  d’uopo,  ora  dispongo,  (parte) 
SiM.  Mira:  egli  giunge.  (ad  Eli.) 

Eli.  Ahi  quanto 

Miserando  a  vedersi! 

Coro  In  tale  aspetto, 

Non  che  da  noi ,  trarria  da’  selci  il  pianto. 
Mas. T’inoltra,  Orsin:  dall’amistà  protetto. 

Nelle  tue  case,  non  temer. 

Nep.  Pugnammo 

Senza  vittoria!  sarà  dunque  spento 
Il  mio  priseo  valore?...  ed  io  pavento! 

Un  Orsino!  Oh  viltade! 

Mas.  Alta  sventura 

Troppo  il  tuo  core  ha  domo: 


SECONDO 

Ma  sorger  puoi:  dal  libro  della  vita 
Cancellato  non  sei. 

Nep.  V’ha  una  misura, 

Oltre  la  qual  non  si  perdona  all’ uomo: 

Io  l’ho  trascorsa!  E  chi  sei  tu  che  ardita 
Osi  infinger  pietade!  {ad  LU.) 

Eli.  Io?  ti  compiango. 

Ma  non  odi  quel  Dio  che  a  sè  ti  chiama? 
Nep.  Un  nume  amar  dovrò  che  più  non  m’ama, 
Dopo  tanti  misfatti...  e  ch’io  non  curo? 
Tutti  Oh  furibondi  accenti!  imeno  Nep,') 

Nep.  Io  son  dannato 

A  perpetuo  soffrire  :  il  fuoco  io  sento 
Che  struggerammi,  ed  evitar  no  ’l  posso. 

Eli.  Misero  Tuoni  che  di  speranza  è  privo! 

Nep.  Er’io  signor  qui  un  tempo!  {con  sdegno  ad  Eli.) 
Mas.  e  il  sei. 

Nep.  Ma  vivo, 

Ma  vivo  ancor?  Questa  ch’io  veggo,  o  larva, 
O  sembianza  mortale,  a  me  s’appressi. 

(^accennando  Mas.) 

Mas.  Vedi  quai  siam.  (prendendolo  per  mano) 

Nep.  Ti  giunsi,  o  scellerato. 

(cacando  di  sotto  le  resti  uno  stile  tenta  uccider  Mas.) 

Mas.  Che  tenti?  il  tuo  delirio,  orrida  sorte 

Ove  ti  tragge  ?  (respingendolo) 

Nep.  a  disperata  morte.  (  vorrebbe 

ferirsi  e  vien  disarmato) 
Tutti  Come  notte  che  scolora  (a  Nep.) 

La  beltà  della  natura , 


ATTO 

Il  rimorso  che  ti  accora 
La  ragione  offusca  a  te. 

Ma  ti  resta  il  pentimento, 

Medicina  alla  sventura: 

Una  lagrima,  un  accento 
Ti  otterran  da  Dio  mercè. 

Nep.  Io  pregar?  codardo  pianto 

Righerà  d’Orsin  le  gote? 

Ben  son  io  dai  mali  affranto, 

E  un  abisso  è  innanzi  a  me... 
x\vvilirmi  invali  tentate  : 

Gh’  il  potria,  se  il  Giel  no  ’l  puote? 

Me  al  mio  demone  lasciate, 

Non  richiesi  a  voi  mercè. 

Mas.  Ei  vaneggia;  egli  infuria:  alle  sue  stanze  {a  suoi) 
Voi  traetelo ,  amici. 

Nep.  Oh,  chi  m’afferra?... 

(  ai  soldati  che  obbediscono  Mas.  ) 

Ghi  siete?...  ahimè!  Beltramo,  e  non  difendi 
L’assalito  tuo  Sir? 

Mas.  i  a" suoi)  Sostate;  ei  langue 

Misero,  ahi  troppo! 

(a  Nep.)  Ogni  timor  disgombra. 

Nep.  Beltramo ,  tu  non  mi  dicesti  :  ogni  ombra 
Del  misfatto  è  svanita?  Or  ben,  quel  sangue 
Non  pur  rappreso  e  vivido...  {additando  il  terreno) 
No’l  detergesti? 

Eli.  Non  è  più. 

Nep.  Menzogna  ! 

Questi  miei  occhi  ch’io  credea  già  spenti, 


SECONDO 

Sì,  lo  veggono  ognor....  Lo  togli,  o  ch’io 
Con  queste  labbra  il  suggo ...  e  sovra  quello, 
Per  vendicarlo,  io  spiro. 

Tutti  Avanza  ogni  misura  il  suo  martiro.  (jneno  Nep.) 
Nep.  Empi,  forzarmi  a  vivere 

Senza  una  gioja  in  terra! 

Non  più...  non  più...  quest’  anima 
Cede  a  sì  lunga  guerra. 

Il  cor  mi  strazia  un  aspide, 

10  sento  il  suo  velen... 

Se  v’è  pietà  fra  gli  uomini, 

Voi  mi  svenate  almen. 

Tutti  Cessa  gli  sdegni,  e  serbati  (a  Nep.) 
A  dì  sereno  e  lieto; 

Forse  il  tuo  nome  trovasi 
Nell’  immortai  decreto 
Accanto  a  que’che  tornano 
Della  ragione  al  fren. 

Nep.  Tacete.. .  il  padre...  ab  fuggasi... 

11  brando  alzato  ei  tien  ! 

delirante j  il  Coro  lo  segue) 

SCENA  IX. 


Vettij  meno  il  CoRO  che  rientra  in  séguito.  IrENE. 

Ire.  Miei  cari,  io  vi  riveggo. 

Eli.  Irene! 

Mas.  Sim.  E  come? 

Ire.  Un  tumulto  destossi ,  ed  io  potei 


ATTO 

Libera  aver  V  uscita. 

Tutti  Oh  grato  evento! 

Ire.  Ma  il  fratel...? 

Mas.  Che  dimandi?  Ei  dall’  emenda 

S’arretrava  protervo,  e  in  fiero  stato 
Imprecando  furente  or  n’  ha  lasciato. 

Coro  Ahi  sventura,  ineffabil  mina!  ^rientrando) 
La  vendetta  del  Ciel  si  compì. 

Mas.  Sim.  Che  dicesti? 

Coro  II  tiranno... 

Ire.  Ahi  meschina! 

Io  v’intendo. 

Coro  II  Signor  lo  punì. 

Cadde  al  suolo:  di  bava  e  di  sangue 

Sozzo  ha  il  volto;  parlar  più  non  può: 

E  le  membra  contorce,  qual  angue 
Sotto  il  piè  che  lo  giunse  e  calcò. 

E  morente. 

Eli.  Mas.  Sim.  Oh  terror  ! 

Ire.  Ch’  io  lo  vegga  : 

Che  men  duri  io  gli  faccia  martir. 

Man  fraterna  il  suo  capo  sorregga: 
Ch’egli  ascolti  un  fraterno  sospir. 

Eli.  Mas.  Sim. 

Nostre  son  le  tue  lagrime,  o  mesta. 
Condannata  ad  immenso  dolor. 

Se  le  gravi  sue  colpe  ei  detesta. 

Infelice,  una  speme  v’è  ancor. 

(//V.  parte 3  gli  altri  stanno  per  seguirla j 
allorché  entra  il  Coro) 


ATTO  SECONDO 


SCENA  ULTIMA. 

I  precedenti:,  meno  Irene  I 
entra  V  altra  parte  de"  soldati  di  Massimi. 


Coro 

V’arrestate:  alla  scena  funesta 

Vi  togliete,  r  Orsini  spiro. 

Mas. 

Oh  partiamo!  a  tanto  orrore 

Silvi. 

Sia  compenso  un  casto  amore 
Ma  la  sorte  al  reo  serbata 

Sempre  innanzi  a  noi  starà. 

Coro 

Dai  perigli  ornai  campata 
Tutta  Roma  esulterà. 

Eli. 

Oh,  giocondo  e  fausto  giorno 

Che  di  te  m’accesi  il  petto! 
E  il  vigor  di  questo  affetto 
Che  durar  mi  fece  il  duol. 


Col  pensiero  ai  mali  io  torno, 

Poi  rammento  ch’io  son  teco> 

Ed  esulto,  come  ceco 
Chè  racquista  i  rai  del  Sol. 
Mas.SuvI.  O  innocenza  avventurata! 

Anche  in  terra  un  premio  eli’  ha. 
Coro  Dai  perigli  ornai  campata 
Tutta  Roma  esulterà. 
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ó  (Tl  emani  j^auue  uwa  óccttetia  in  òct- 
Iccjaffc:  aletnic  ;  duce  di  eóói ,  e  yteóo 

d^  aulete  pet  una  Xu<5il:aua  tiiiuìu5ta  pti^ie- 
meta.  <£cce  f  aiile^allc:  i£  teélc  cedta^ói  .leefte 
ne£  i^te^eute  uiePeì)tauuua. 

c^ìCafetuie,  uieSetie^e;  |^il  calete<5e  ^uet- 
tiete  uePfe  atuiaie  teiiiaue;  codi  dt  fui  cerne 
di  ciazio  <5iie  ceuciMaDiiie  óet^uxnc  euetala 
lueiuetia  i  matmidi  c^lCeDeua.  X’at^euieute 
e  iefte  affa  fl^^jDirtjDfTralliD  di 


CO.  ^^ettc folti. 


PERSONAGGI 


MATERNIO,  centurione  romano. 
OS  MIA. 

MINURO. 

TAZIO. 


I  Romani. 
Lusitani. 


La  scena  è  nel  campo  romano  in 
sui  confini  della  Spagna, 


Lusitania 


L’arione  succede  dopo  if  consolato  di  Scipione  Nasica. 


: - - .  . 

H  '  ^ 


ATTO  PRIMO 

SCENA  I. 


CAMPO  DE’  ROMANI. 

Coro  di  guerrieri  romar 


R 


orna,  o  gioconda  patria  , 
Dove  non  sei  reina  ? 

Alle  tue  fulgid’  aquile 
Qual  gente  non  s’ inchina  ì 
Gnor  supremo  è  vivere , 
Morir  per  te  pugnando. 
Ah,  sì!  mai  sempre  Italia, 
O  vincerà  col  brando, 

O  regnerà  sui  popoli 
Per  senno  e  per  virtù. 


ATTO 

SCENA  II. 

Dettij  MaterniOj  poi  Tazio. 

Mat.Si:  gloria  a  Roma! 

Coro  Ed  a  Maternio  applauda  ! 

Di  questi  crudi  popoli 
Trionfato!’  sei  tu. 

Mat.  Non  è  romano  {entra  Tazio) 

Chi  gli  stranie!’  non  vince.  —  O  Tazio  amico, 
Di  Scultenna  con  me  cresciuto  in  riva, 

Pur  ti  riveggo!  È  forte 

L’  amor  del  natio  loco  in  petto  umano, 

E  più  forte  ne  parla  in  suol  lontano.  — 

Che  rechi? 

Taz.  Fabio  a  te  m’invia:  gli  tolse 

Notturna  insidia  i  prigionie!’.  Fuggirò, 

Tinte  le  spade  di  romano  sangue. 

Max. Oh  tradimento!  e  di  qual  sangue  furo 
I  lor  brandi  cospersi?  e  Fabio  vive? 

E  può  l’onta  soffrir  da  tai  nemici? 

Taz.  Placati,  ed  odi  non  credibil  cose. 

Le  lusitane  spose, 

Con  molt’  opra  di  denti,  i  duri  lacci 
Rupper  silenziose,  e  1’ una  all’altra. 

Tutte  insieme  ai  mariti,  e  sulle  guarde. 
Scarse  troppo  al  bisogno, 

Piombar,  ferir,  fuggir  fu  un  punto  solo. 

Vedi  che  reo  Fabio  non  è. 


PRIMO 

Max.  Lo  vedo. 


Contro  sì  folta  schiera,  un  drappelletto 
Di  sorpresi  guerrier  durar  non  puote. 

Ma  i  caduti  fùr  molti? 

Taz.  Tre  volte  dieci. 

Max.  e  noi  tre  volte  cento 

Ne  immolerem  sovra  le  tombe  loro. 

Tal  si  debbe  alle  meste  alme  ristoro. 

Pugnerem:-  la  nostra  gloria 
Suonerà  per  terre  e  mari: 

Ma  rispetti  la  vittoria 
Spose,  vergini  ed  altari. 

Gioirai!  gP  inulti  mani 
De’  magnanimi  romani. 
x4.  chi  scende  nel  conflitto 
Fia  delitto  -  usar  pietà. 

Coro  Tu  sii  duce,  tu  sii  padre 

A  tue  fide,  ardenti  squadre, 

E  nell’  onta  il  folle  orgoglio 
De’  nemici  ricadrà. 

Nelle  pugne,  o  in  Campidoglio 

Sempre  ognun  ti  seguirà.  (//  Coro  parte) 

SCEINA  III. 

Maxernio,  e  Tazio. 

Max.  Tazio. 

Taz.  Che  brami? 

Max.  Fra  le  donne,  alcuna 


L’  altre  a  seguir  si  ritrovò  meri  ratta? 


ATTO 

Taz.  Ne  rimanea  sol  una. 

MAT.Una  rimase?  oh  Cielo!  Osmia  sarebbe?.. 
Taz.  e  (lessa.  , 

Mat.  Ab  non  ò  ver  ! 

Taz.  Ma  qual  t’assale 

Gioja  improvvisa? 

Mat.  Non  cercarlo,  e  segui. 

Taz.  Poiché  venuto  a  indecorosa  morte 
Seppe  il  marito,  ella  giurò  di  farsi 
Alla  sventura  de’  Roman  consorte. 

Per  ogni  labbro  Osmia  e  Maternio  udrai 
Andar  nomati. 

Mat.  e  superbir  ne  debbo. 

Taz.  Eli’  è  tua  schiava. 

Mat.  e  libera  :  di  ceppi 

Aggravar  non  la  voglio. 

Taz.  Alfin  sovvienti  : 

E  vii  donna  pur  sempre. 

Mat.  e  tal  la  chiami? 

Ab,  tu  non  la  vedesti;  ab,  tu  non  ami! 
S’  ella  nascea  tra’  barbari , 

Germe  sol  fi  a  di  Luso, 

Scorre  in  sue  vene  il  sangue 
Da  quel  divin  trasfuso. 

Come  nel  verno  un  alito 
Uso  a  bear  1’  aprile; 

Così  quel  fior  gentile 
Estranio  sol  nudrì. 


Ab,  solo  il  ciel  l’é  patria; 
Ed  essa  il  ciel  m’  aprì. 


PRIMO 

Troppo  ardi.  Io  cedo. 

Assistimi 

Del  tuo  favore. 

Io? . .  sì. 

Deh  5  tu  per  me  confortala; 

Dille  quant’ io  l’adoro: 

Se  nella  pugna  io  moro, 

Dille  eh’  io  fui  roman. 

Sonino  pur,  me  reduce, 

I  canti  trionfali:  % 

D’ un  caldo  amor  sull’ ali 
Ad  Osmia  io  volerò. 

SCENA  IV. 

LUOGO  SOLITARIO  CON  TENDE  IN  LONTANANZA. 
Osmia. 

Tutto  è  silenzio,  e  alcun  messaggio  ancora 
Non  giunge!  E  s’ei  m’ obblia?..  Se  nella  pugna?. 
Ma  il  fiero  duol  m’  ucciderebbe  allora , 

Al  disonor  togliendomi.  Infelice! 

Agl’infausti  imenei  tradotta  a  forza. 

Or  che  sperar  mi  liee. 

Spento  r  uom  ehe  m’  oppresse,  un’  altra  face 
Che  mi  ritorni  in  pace, 

Qual  mai  poter  mi  forza 
A  gemere,  a  tremar?  Ab,  ch’io  già  sento 
L’ ira  del  lusitan  tradito  Giove. 


Taz. 

Mat. 

Taz. 

Mat. 


ATTO 

E  d*  innalzar  pavento 

Al  ciel  gli  sguardi:  fosca  luce  piove 

Dalla  fulminea  sede  entro  quest’  alma. 

Amore,  oh  tu  che  il  sai,  rendi  la  calma 
A  me  che  tanto  del  tuo  strai  feristi: 

Che  troppo  ove  non  sei,  la  vita  è  amara. 
Miei  voti  adempi,  o  un’urna  a  me  prepara. 

Quando  armata  a’  miei  danni  la  sorte 
Il  mio  bene  rapir  mi  dovesse. 

Io  sua  sposa  -  ne’  regni  di  morte 
Animosa  -  seguir  lo  saprò. 

Se  fra  i  Numi  beato  s’  assida, 

Là  sarem  puri  spirti  indivisi: 

E  se  a  Dite  -  il  destino  lo  guida, 
Anche  a  Dite  -  fedel  gli  sarò. 

Ah,  per  me  non  han  gioje  gli  Elisi, 

Se  goder  1’  amor  mio  non  ne  può, 

SCENA  V. 

Tazio,  e  detta. 

TAZ.Agli  accenti,  all’aspetto  Osmia  ravviso; 

E  nunzio  di  Maternio  ad  Osmia  io  sono. 

OsM.Ah!  non  m’ inganni? 

Taz.  Dubitar  non  dei. 

M’  impone  ei  stesso  che  il  suo  amor  palesi 
A  te  colle  mie  labbra:  Oh,  quanto  ei  t’ama! 
Giovinetta,  lo  sai? 

OsM.  Come  il  riama 

Quest’  alma  mia  non  sarà  mai  che  senta 


PRIMO 


Uoin  che  non  arda  d’ infinito  amore. 

Taz.  a  te,  gentil,  sia  onore, 

A  te,  spirto  roman  fra  stranie  genti.  — 

Sceso  Maternio  da  brev’  ora  in  campo . . . 

OsM. Nuovo  periglio,  ahimè!  mentr"  io  sospiro 
Presentendo  sciagure,  a  lui  sovrasta? 

Ahi,  rinascente  interno  lutto  io  miro  ! 

Taz.  Bando  a  tali  pensieri:  apri  a  la  speme. 

Donna,  il  tuo  petto,  e  a  lieti  accenti  il  labbro 
OsM.Ah  non  sai  di  che  pene  amore  è  fabbro. 

Se  gli  affanni  del  mio  core 
Cui  fa  guerra  un  rio  timore; 

Se  r  angoscia  tu  comprendi 
Di  momenti  cosi  orrendi  , 

Deh,  perdona  al  mio  terrore; 

Io  son  donna,  amante  io  son. 

Lo  vegg’ io  neir  ora  estrema.... 

E  ogni  fibra  ancor  ne  trema. 

Quando  in  sogno  egli  m’appare, 

E  tra  noi  frapposto  un  mare; 

Par  che  mesta  ogni  aura  gema; 

Squillan  trombe  in  feral  suon.... 

Taz.  Che  mai  pensi?  di  tua  fede 

Larga  ei  serba  a  te  mercede: 

Al  tuo  fianco,  amante  e  sposo, 

Dalle  pugne  avrà  riposo; 

Come  al  fianco  di  colomba 
Posa  a  sera  il  suo  fedel. 

OsM.  Taci:  un  gelo  in  cor  mi  piomba; 

Ho  nemico  un  Dio  crudel. 


ATTO 


Taz.  Perchè  mai? 

OsM.  Lo  sposo  ingrato 

M’  ebbe  a  schiava ,  e  non  V  ho  amato. 
Or  dall’  Èrebo  vendetta 
Ei  m’  impreca,  ed  ei  1’  avrà. 

La  sventura  che  m’aspetta 
E  vicina,  e  piomberà. 

Taz.  T’  assecura,  il  duol  raffrena; 

Sogno  od  ombra  t’ ingannò. 

OsM.  Di  spavento  son  ripiena; 

Sol  per  morte  io  pace  avrò.  (partono 

SCENA  VI. 

CAVERNA  IN  LUOGO  ALPESTRE. 

MiNURO,  poi  Coro  di  Lusitani. 

Min.  Ahi,  di  viltade  a  prezzo,  inutil  fuga! 

Nè  scampar  mi  fia  dato:  ove  s’asconde 
L’ uom  cui  persegua  il  tradimento?  Indegni 
Nemici  a  Lusitania  io  vi  detesto. 

Come  r  astuto  cacciatoi’  che  i  segni 
Spia  della  belva  fuggitiva,  io  resto 
Cosi  spiando  1’  orme  vostre.  E  dolce, 

Sovra  ogni  dolce  cosa,  il  vendicarsi; 

E  a  domar  lusitani  odii  non  basta 
Il  pianto  femminile,  o  di  chi  muore 
Il  convulso  lamento.  —  Ahi,  forti  troppo 
Vi  fero  i  Numi,  e  n’abusaste  voi! 

Ma  petto  e  braccia  e  mani  abbiam  pur  noi. 


PRIMO 

Coro  Gloria  ai  figli  di  Luso!  ai  guerrieri 
Balenò  sui  lucenti  cimieri 
La  sua  stella,  e  vittoria  annunziò! 
Mm.  La  vittoria?  O  fratelli,  che  dite? 
Coro  Franti  i  ceppi,  le  schiere  fuggite 
Son  di  quei  che  il  Roman  ci  rapì. 
Di  Viriàto  r  ardire  tremendo 
Già  provàro  i  nemici  fremendo: 
Onta  nuova  il  lor  nome  coprì. 

MixN.  La  vendetta  incomincia  così. 

Colla  man  nel  sangue  intinta 
D’  un  Roman  per  noi  svenato. 

Che  tal  gente  fia  respinta 
Giurò  meco  un  dì  Viriàto. 

Questo  ardor  di  noi  più  forte 
Lui  raccese,  e  a  gloria  adduce. 
Affrontiam  non  dubbia  sorte: 

Luso  il  vuol!  Viriàto  è  il  duce! 

Ma  da  infamia  e  da  tormenti 
Osmia  in  salvo  ornai  sarà. 

Cono  Abbominio  delle  genti, 

L’ onor  tuo  calpesto  elhlia. 

Da  un  Roman  sedotta... 

Min.  Oh  rabbia! 

Coro  Fuman  V  are. 

Min.  Andiamo  :  ei  1’  abbia 

Qual  si  debbe,  e  sol  da  me. 

Coro  Questo  suol  contaminato 
Fia  redento,  vendicato: 

Lo  speriamo,  e  sol  da  te. 


ATTO 

Min.  Sì:  questo  brando  restami 

La  turpe  macchia  a  tergere: 

In  seno  agli  empi  adulteri 
Io  lo  saprò  vibrar. 

La  mia  feroce  smania. 

Gli  Dei  di  Lusitania 
Voliamo  ad  acquetar. 

Coro  L’impresa  ognun  t’invidia: 

Vendicatrice  insidia 
Si  pensi  ad  apprestar. 

SCENA  VII. 

TENDA  DI  MATERNIO. 

Maternio. 

Facil  vittoria  avemmo!  oh,  presto  a  noi 
Gli  avversar]  cedean,  ma  ben  di  molte 
Barbare  salme  è  ricoperto  il  campo!  — 
Osmia  ,  nè  a  me  ritorni?  Ove  più  folte 
L’  ombre  protende  il  bosco ,  erri ,  o  pietosa 
Sul  mio  destin  pensosa? 

Ma  de’  tuoi  passi  il  suono.... 

È  dessa:  ah!  tutto  consolato  io  sono. 
Osmia! 


PRIMO 


SCENA  Vili, 

OsMiA  j  e  detto. 

OsM.  Maternio  mio  ! 

Mat.  Pur  ti  riveggo! 

Ma  commossa  cosi? 

OsM.  Gioja  improvvisa 

Toglie  alF  alma  il  pensiero,  al  labbro  i  detti. 
Max. Tenera  amica! 

OsM.  Non  poss"  io  divisa 

Starmi  a  lungo  da  te;  deh  mi  consenti 
Che  disagi  e  perigli 
Sian  comuni  fra  noi. 

Max.  Sol  lo  saranno 

I  plausi  ed  i  trionfi,  o  de’  miei  giorni 
Sospirato  conforto. 

OsM.  Ab,  ch’io  pavento, 

Se  pari  al  desir  mio  ratto  non  torni  ! 

Un  arcano  e  crudel  presentimento 
Provo  nel  core,  che  morir,  morire 
Vorrei,  pria  che  sentirlo. 

Sotto  virili  spoglie  io  vo’  seguire 
In  altre  terre  i  tuoi  vessilli. 

Max.  Il  pensi  ? 

Sublime  donna!  puoi  nutrir  tai  sensi? 

OsM.  Non  son  qual  credi.  Un  lusitano  Iddio 
M’  incalza. . 

Mar.  a  te  mia  sposa,  un  fausto  Nume 

Sarà  difesa:  il  suo  superno  lume 


ATTO 

Fugherà  le  tue  larve,  i  tuoi  terrori. 

OsM.  Non  sempre  invano  il  dì  bramato  implori  ! 
Già  la  speranza,  primo  don  d' Amore, 

Tutto  m’invade  il  core. 

Mat.  e  non  t’  inganna. 

OsM.  Sì  l’ara  è  presta _ indissolubil  nodo 

A  te  mi  stringe;  ed  odo 

Gl’inni  d’Imen . già  la  tua  terra  io  calco, 

Salva  son  io! 

Mat.  Dolci  pensieri 

OsM.  X  Fuggiamo. 

Qui  delitto  mi  sembra  il  dir  eh’  io  t’  amo. 
Son  tua  per  sempre:  oh  toglimi 
A  quest’  infausto  suolo  : 

Presentimenti  incogniti 
Qui  mi  si  destan  solo: 

Qui  la  natura  intera 
Altro  che  lunghi  gemiti, 

Ch’  eterni  guai  non  ha. 

La  pace  mia  primiera 
Ancor  mi  splenderà. 

Mat.  Meco  verrai  :  com’  edera 

Che  all’  olmo  suo  si  sposa  ; 

Se  i  tuoi  timor  t’  assalgono, 

Ricingimi  amorosa. 

Il  valor  mio  t’affidi: 

Sì  :  questo  petto  un’  egida 
Sempre  per  te  sarà. 

In  più  giocondi  lidi 
Maternio  t’  addurrà. 


PRIMO 


SCENA  IX. 


MiNURO,  c  detti» 

Min.  Sorte  m’assisti:  alla  vendetta  il  ferro 

Reggimi  tu.  per  scagliarsi  con 

lino  stile  sopra  Mat.:  Osm.  lo  uede^  e  mettendo  un 
grido  sviene.  Min.  getta  lo  stile  fuori  della  tenda') 
Mat.  Che  avvenne?  a  che  venisti?  (a  Min.') 

Chi  sei?  rispondi...  Un  tradimento  ordisti 
Tu  forse?  Muori!  (Mat.  sta  per  ferir  Min.  Osm. 

rialzandosi  dal  sedile  ove  giaceva^  lo  trattiene') 

OsM.  Non  ferirlo...  è  desso... 

Mat. Un  nemico! 

Osm.  Lo  sposo.. 

Mat.  Osmia,  tuo  sposo? 

Min.  Minuro  io  sono. 

Osm.  Oh,  qual  orror  novello! 

Che  non  mi  tolse  a  questo  di  1’  avello? 

Mat.  Sciagurato!  estinto  in  guerra, 

Come  calchi  ancor  la  terra? 

Min.  Vivo:  e  basti.  A  me  la  rendi. 

Osm.  Si. 

Mat.  Lo  brami? 

Osm.  Ah  non  comprendi 

X  II  feroce  mio  martir? 

Io  ti  lascio,  per  morir. 

Mat.  Vanne:  assai  fu  teco  unita. 

Osm.  No  :  colui  seguir  degg’  io. 


(a  Min.) 


Mat. 


OSM. 


Min. 


Mat. 

OsM. 

Mat. 


Min. 

Mat. 

Min. 


ATTO 

Dietro  ad  esso  io  son  rapita 
Dalla  furia  d’ un  Iddio. 

Anche  i  Numi  sfiderò. 

T’ ebbi  da  loro  :  udirono 
L’alterno  giuramento 
•  Essi  non  ponno  infrangerlo; 

Nè  d’ un  mortai  pavento. 

Saprà  il  mio  brando  schiuderti 
La  strada  dell’  aitar. 

Più  atroce  a  me  non  rendere 
Questo  feral  momento: 

Conosci  alle  mie  lagrime 
Lo  strazio  ch’io  ne  sento. 

Ti  basti  che  quest’anima 
Sempre  ti  debbe  amar. 

(Bello  è  il  mirarli  fremere 
Nel  crudo  lor  tormento: 

Propizio  fato  arridami, 

E  r  oppressor  fia  spento  : 

La  sventurata  patria 
Io  deggio  vendicar.) 

Andiam.  (^afferra  Osm.  i>olendo  trarla  seco) 

Che  ardisci?  ^opponendosi) 

Ah!  vadasi. 

Chi  suscitar  s’attenti 
Gli  sdegni  miei  furenti  ^ 

Tremi  ! 

Non  io. 

Tu  lasciala. 

Chi  tórla  a  me  sanrà? 


i 
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Mat,  Sol  un  di  noi  può  vivere  : 

{dandogli  un  ferro  e  brandendo  il  proprio') 

Uno  di  noi  morrà. 

OsM.  Crudeli,  pel  Nume,  dagli  odj  cessate: 

{separandoli  ) 

Quai  rabide  belve,  se  al  sangue  anelate. 
La  sete  sbramatevi  in  questo  mio  sen. 
Ormai  eh’  ogni  speme  di  gioja  è  svanita. 
Schiudete  a  quest’alma  più  placida  vita; 
Se  rea  mi  credete  svenatemi  almen. 

Min.  Invanì  questi  brandi  sviare  dai  petti 

A  te  non  è  dato,  no ’l  ponno  i  tuoi  detti: 
Il  foco  d’ Averno  ci  serpe  nel  sen. 

D’ avermi  obbliato,  tradito  ti  basti: 

La  fede  d’ un  uomo  die  sempre  odiasti. 
Per  r  ultima  volta  non  rompasi  almen. 
Mat.  Che  parli ,  spietato  ?  la  donna  rispetta  : 

Ai  barbari  sensi  che  l’ira  ti  detta. 

Il  vile  tuo  spirto  traspare  dal  sen. 
L’improvvida  lingua  frenar  ti  comando; 

L’ acerba  contesa  si  sciolga  col  brando  ; 

O  cara,  non  piangere;  deh,  scostati  almen! 

{ad  Osni.  Mentre  Min.  e  Mat.  stanno  per  renil  e  alle 
mani  entra  il  Coro) 


I 


ATTO 


SCENA  X. 


Coro  di  soldati  romani^  poi  TazIO,  c  detti. 

Coro 

I.  Si  accorra:  il  traditor...  -  nel  campo  è  sceso 
Nemico  esplorato!'.  - 

II.  Lo  stuol  fu  preso 
De’  suoi  vili  seguaci. 

Min.  Oh  rabbia  ! 

Coro  E  questo  acciai'  -  fuor  della  tenda 

Gittar  noi  lo  vedemmo. 

Max.  Ei  si  difenda. 

Min.  '  Ed  osereste  audaci? 

Difendermi  non  curo. 

Max.  Coro  Egli  no  ’l  può. 

Taz.  Atroci  alcun  de’ suoi  trame  svelò. 

Max.  è  reo  :  s’  uccida. 

{Min.  snuda  il  ferro ^  e  si  scaglia  con  esso  sopra  Osni.^ 
riesce  a  lievemente  ferirla  prima  dì  venir  disarmato') 

Insiem  cadremo ,  iniqua. 
TUXXI,  meno  OsM.  e  MiN. 

Forsennato  ! 

OsM.  Pietà  ! 

Max.  La  chiedi  ancora  ? 

Ferire  osò  costei?  perfido!  mora. 

Nell’età  lor  più  tenera 

Lascia  a’  miei  figli  un  padre; 


OsM. 


(a  Mat.') 


Mat. 


Min. 


PRIMO 

Gli  sdegni  vostri  indomiti 
Uccideran  la  madre: 

Chi  spezzerebbe  agli  orfani 
Il  pane  del  dolor? 

Cedi:  s’è  in  te  memoria 
D"un  infelice  amor. 

Non  v’  è  pietà  :  non  chiederla  : 
*  Roma,  non  io,  la  nega. 

E  tu  crudel,  tu  mirala 
Che  per  te  piange  e  prega. 
Questo  è  l’estremo  gaudio 
Che  ti  si  dona  ancor. 

Su  te  già  l’ira  mostrasi 
D’un  Nume  punitor. 

Col  piè  nell’urna,  o  perfidi. 
Anche  a  vendetta  anelo. 
Quanti  flagelli  ha  1’  Èrebo , 
Quante  saette  il  Cielo, 
Scendan  su  voi,  sui  posteri 
De’  miei  persecutore 
Tremate:  i  Numi  avverano 
I  voti  di  chi  muor. 

Tutti,  meno  Osm.  e  Min. 
Alle  tremende  Eumenidi 
Lo  immola  il  suo  furor. 


(ad  Osm.) 
(a  Min.) 


FINE  DELL’ATTO  PRIMO. 
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ATTO  SECONDO 


SCE]\A  I. 


,  CAMPO  ROMANO. 


Coro  di  soldati  romani poi  Tazio. 


Coro  T risto  giorno  1  Oppresso  è  il  duce 

Da  quel  duol  che  ogni  altro  avanza. 
Morta  in  core  ha  la  speranza, 

Più  non  vive  che  al  dolor. 

Così  muore  in  ciel  la  luce, 

Quando  il  turbine  minaccia; 

Qual  guerrier  che  scudo  imbraccia, 
Disfidando  V  ofFensor. 


Taz.  Misera  donna!  Centrando) 

Coro  Or  ben,  che  avvenne? 

Taz.  Aita 


ATTO 

Chiede  invano  ai  celesti;  o  immota,  e  fredda 
Per  lo  spavento.... 

Coro  Al  nostro  duce  unita, 

Che  potrebbe  temer? 

Taz.  Teme  i  rimorsi, 

Velen  che  a  lenti  sorsi 
Si  beve,  e  non  uccide! 

Coro  Un’  innocente 

Tai  sensi  aver  non  debbe.  Amante  amata. 
Ella  sarà  beata. 

SCENA  IL 

MatERNIO,  e  detlì. 

Mat. Amore,  e  gloria  insiemi  gloria  a  un  Romano 
Vanto  supremo. 

Taz.  e  Coro  Oh  nobil  core!  Invano 

Te  la  sventura  assale.  Uso  ai  trionfi, 

Vinci  te  stesso  ancor. 

(  Un  soldato  reca  a  Mat.  un  foglio  eli  egli  legge  tosto) 

Mat.  (  Ciel  !  che  vegg’  io  ! 

S’obbedisca;  e  si  parta.)  (aZ  Coro)  Al  campo  ibero 
Il  Consol  ne  richiama. 

Coro  II  prigioniero 

Nemico  stuol?... 

Max.  Si  sciolga.  (Osmia ,  del  tristo 

Lasciarti  in  preda!  ed  io  morir  d’ affanno. 

Di  gelosia!  ) 

Che  pensi  mai? 

(Non  v’hanno 


Taz. 

Max. 


SECONDO 


Strazi  pe’rei?) 

Taz.  T’acqueta  alfìn. 

Max.  C  /  ode  un  canto  internamente')  Qual  SllOnO  ? 
Eir  è  che  prega:  ah,  più  infeliee  io  sono! 
Non  provò  gli  estremi  danni 
Chi  può  sciorre  una  preghiera: 

Essa  è  balsamo  agli  affanni , 

E  rugiada  all’  arso  stel. 

Coro  Taz.  Qual  vapor  di  calda  sera, 

D’ Osmia  il  prego,  ascende  al  Ciel. 
Max.  Mentre  io  privo  di  consiglio, 

Supplicar  gli  Dei  non  oso: 

Una  lagrima  sul  ciglio, 

Una  speme  in  cor  non  ho. 

Cruda  legge!  a  un  empio  sposo 
Ridonarla  or  io  dovrò? 

Coro  Taz.  Perchè  mai?  del  suo  delitto 

Testimonio  è  intero  il  campo. 

Morte  a  lui! 

Max.  Ma  questo  scritto 

De’  prigioni  impon  lo  scampo. 

Coro  Taz.  Ei  Tacciar  levò  su  te! 

Max.  Improvviso  come  lampo. 

Un  pensier  balena  in  me. 

Il  reo  sangue  si  versi. 


ATTO 


SCENA  IH. 

Osmi  A ,  detti. 

OsM.  Il  sangue  mio.... 

Vieni:  ferisci:  appiedi  tuoi  sori  io. 

Mat.  Sorgi,  {ad  Osm.)  Partite.  {al  Coro  che  parte) 

OsM.  Non  negarmi  un  ferro, 

O  mi  rendi  il  consorte. 

Mat.  Ahimè!  tu  infida? 

Immemore  de’ giuri? 

OsM.  Un  Dio  mi  guida. 

Ma  tu  che  miri  gli  occhi  miei  suffusi 
Di  pianto  che  trabocca,  osi  accusarmi? 
Maledirmi ,  insultarmi  ? 

Mat.  Tu  piangi?  oh  di’:  non  vuoi 

Che  di  mancata  fede  io  pur  t’incolpi. 

Mentre  preghi  per  Mmuro? 

OsM.  Lo  chiede 

La  ragione,  e  l’onore:  il  Ciel  sol  vede 
Il  conflitto  dell’  alma. 

Mat.  Ahi,  tu  combatti 

Del  dolce  nostro  amor  fin  la  memoria, 

E  vincer  credi?  oh  me  tradito! 

OsM.  E  gloria 

Nel  difficil  trionfo! 

Mat.  Eterna  infamia. 

Il  lasciarmi  per  tal  che  ti  fè  madre 
De’ figli  suoi.. .  de’ figli  d’un  iniquo! 


SECONDO 

OsM.  Me  svena ,  e  serba  agl’  innocenti  il  padre. 

Soave  pena  agl’  infelici  è  morte. 

Mat.  Per  me  vivrai:  la  cara  più  non  senti 
Corrispondenza  che  due  spirti  annoda? 

OsM.  Son  deliri  e  sventure:  ah  no ’l  rammenti? 
Mat.  Che  non  m’ami,  che  m’odii,  or  mi  dimostri. 
OsM.  Vuoi  ch’io  mi'  perda...  io  che  giurai  fermezza, 
E  costante  virtù  de’  Numi  all’  ara  ? 

Mat. Altre  bende  prepara, 

Ed  altri  nodi  Amore  :  a  un  cenno  mio 
Minuro  è  polve. 

OsM.  Allora  io  fuggirei 

L’  uccisor  del  marito. 

Mat.'  Onda  d’  obblio 

Spargerai  sull’  estinto. 

OsM.  Oh  ,  non  sperarlo. 

Sacro,  fatai  dovere  a  me  lo  vieta. 

Mat.Eì  viva  dunque:  e  mi  seconda  alfine. 

Non  vedi  tu  eh’  oltre  ogni  uman  confine 
Il  mio  desir  si  estende? 

OsM.  (Son  vinta,  o  Ciel,  nè  un  raggio  tuo  mi  splende.) 
Mat.  No:  tu  non  dei  resistermi, 

D’  alterno  amor  ci  amiamo. 

Fine  a’  tuoi  lunghi  gemiti; 

Meco  deh  vien:  fuggiamo 
I  lusitani  ardori  : 

Più  facil  aura  e  placida 
L’ Italia  a  te  darà. 

Cinto  il  mio  crin  d’  allori , 

Di  rose  il  tuo  sarà. 


Max. 

OsM. 

Max. 


OsM. 


Max. 

OsM. 

Max. 


ATTO 


Gessa,  deh,  cessa,  o  squarciami 
Colla  tua  mano  il  seno. 

Poi  che  d’  acerbe  smanie 
Tu  r  hai  di  già  ripieno  : 

A  questi  infandi  orrori 
Tu  m*  abbandona  e  involati; 

Teco  il  mio  cor  sarà. 

Sappi  mertar  gli  allori 
Che  il  campo  a  te  darà. 

Può  Roma  i  lacci  infrangere 
Onde  tu  avvinta  sei. 

Nessun  più  vale  a  sciogliere 
Quanto  legar  gli  Dei; 

E’  v"  è  tra  lor  chi  vendica 
I  profanati  aitar. 

Leggi  non  v’ han  pei  barbari; 

Cielo  non  v’ha  per  loro. 

Non  più;  non  più:  deh  lasciami: 
Per  fiera  ambascia  io  moro. 

Tu  ancor  salvar  puoi  Mmuro*, 

.  Col  tener  fede  a  me. 

D’un  tal  misfatto  io  complice?... 
Ch’  io  parli  a  lui  concedi. 

L’  ultima  volta  il  vedi  : 

Sta  la  sua  vita  in  te. 

Ancora  tu  n’  ardi 
Di  fiamma  infinita; 

Gli  accenti,  gli  sguardi 
Già  t’hanno  tradita: 

Deh,  cedi  all’  affetto 


SECONDO 

Che  scalda  il  tuo  petto: 
Il  giuro  rammenta 
Che  a  me  ti  donò. 

Ti  muova  T  affanno 
D*  un*  alma  piagata , 

Che  Tempio  tuo  inganno 
Farà  disperata. 

Geloso  furore 
Mi  serpe  nel  core; 

D*  altr*  uomo  te  sposa 
Giammai  non  vedrò. 
Almen  eh’  io  potessi 
Di  speme  bearti; 

O  quei  eh*  io  repressi 
Miei  sensi  svelarti; 
Vedresti  se  in  duolo 
Ti  struggi  tu  solo, 

Se  in  me  fu  mai  spenta 
La  face  d*  amor. 

Un  Nume  oltraggiato, 
Memorie  e  desiri. 
Fantasmi,  deliri. 

Ragion  m’  han  turbato  ; 
Deh,  lascia  che  in  calma 
Ritorni  quest’alma, 

O  morte  pietosa 
Mi  spegna  il  dolor. 


ATTO 


SCENA  IV. 

CAMPO  CHIUSO  CON  STECCATI  AD  USO.  DI  CAHCERE. 
Misuro  j  Coro  di  Lusìtanif 

Min.  Voi  qui?  volete  funestarmi  ancora  {al  Coro) 

I  supremi  momenti , 

Voi  men  che  donne  nel  soffrir  tormenti? 
Lasciatemi. 

Coro  Sol  fur  Ditalco  ed  Àulaco; 

Noi  li  svenammo  già. 

Segno  d’orrore  ai  posteri 

II  nome  lor  sarà. 

Min.  Nè  colpa  è  in  voi? 

Coro  Fedeli  a  te  siam  tutti. 

Min.  Più  consolato  io  moro  :  e  appien  felice 

Sarei,  giungendo  Osmia  e  Maternio  insieme, 
Ma  sol  per  morte. 

Coro  Oh  generosa  speme! 

Min,  Un  acciai’,  chi  mi  porge  un  acciaro,^ 

Venga  pur  dall’ Averno,  m’ è  caro. 

Più  che  al  Ciel  che  per  sempre  m’è  tolto, 
All’ E  rinni  io  converto  i  sospir. 

Non  amore  di  patria,  di  gloria. 

Non  desio  d’  onorata  vittoria; 

Ma  quest’odio  che  in  cor  m’è  sepolto 
Mi  riempie  d’ insolito  ardir. 

D’alto  sdegno  s’infiamma  il  tuo  volto. 
Danne,  o  Ciel,  vendicarci  o  morir, 

(il  C.oro  si  ritira) 


Coro 


83 


SECONDO 

SCEIVA  V. 


Minurò,  Osmia. 

Min*  e  dessa!.*.  Audace  donna j  a  me  tu  vieni? 
Se  per  vili  consigli,  io  non  t’ascolto. 

OsM.  Qual  ira,  ohimè!  Non  leggi  sul  mio  volto 
Che  fra  i  viventi  quasi  morta  io  sono? 

Min.  Rea  dunque?.. 

OsM.  Sì:  che  un  indomato  foco 

In  me  troppo  s’  apprese:  ahi,  tristo  arcano 
Che  celar  non  ti  debbo. 

Min.  O  vergogna  del  popol  lusitano  ! 

OsM.  Basti,  che  ancora  io  valga 
A  liberarti. 

Min.  lì  tradito!’  seguendo, 

Lo  straniero,  il  nemico?  Ah  no:  ma  senti 
Fia  nel  silenzio  chiusa 
L’esecranda  tua  colpa:  ancor,  se  il  vuoi, 
La  patria,  i  Numi  e  me  placar  tu  puoi. 

OsM.  Io?  senza  forze,  e  senza  mente?  Come? 

Nemmen  pensarlo  io  so:  già  più  non  odo, 
Non  veggo  che  delitti  a  me  dinanzi. 

Min.  Pur  che  del  prisco  ardir  raggio  t’avanzi, 
Tal  fatto  compirai  che  ti  sublimi 
Sovra  tutte  le  donne:  un  ferro  in  seno... 

OsM.  Ah!  taci,  taci;  ti  comprendo  appieno. 

Min.  Sì,  dèi  colpirne  l’ oppresso!’  di  questa 
Misera  terra,  che  a  sedurti  appresta 
Abbominevol  frode;  io  te’l  comando; 


ATTO 

E  se  tu  peri,  un  bel  morire  ammenda 
Una  vita  di  colpe. 

OsM.  E  eh’  io  mi  renda 

Ognor  più  vile?  me  ’l  consigli  invano. 
Contro  me  sola  armar  saprei  la  mano. 
Min.  O  sciagurata  ,  arretrati! 

E  conculcar  tu  puoi 
L’  ara  de’  numi ,  il  cenere 
Sacro  de’  padri  tuoi  ? 

Vanne:  i  tuoi  figli  svena, 

Pria  che  terribil  pena 
Sopra  il  tuo  capo  imprechino, 
Nel  maledirti  un  dì. 

OsM.  Oh,  dove  posso  io  volgermi? 

Mi  dice  ognun  pergiura; 

Io  sprofondai  nel  bàratro 
Dell’  ultima  sventura. 

Avran  martirio  eterno 
I  regni  dell’  Averno, 

Ma  più  feroce  strazio 
Non  vi  poss’  io  trovar. 

Min.  Disperderanno  i  venti 
Gl’inutili  lamenti: 

Risolvi:  è  tempo  ancora: 

Per  la  tua  mano  ei  mora. 

OsM.  No. 

Min.  Tu  non  hai  più  patria 

OsM.  Non  sarò  tigre  almen. 

Min.  O  fidi  miei,  venite; 

Questa  proterva  udite. 


SECONDO 


SCENA  VI. 

Coro  di  Lusitani e  detti. 

Coro  Che  avvenne? 

Min  II  nostro  sangue 

Venduto  a  Roma  eli’  ha. 

Per  me  soltanto  vivere 
Un  di  giurava  all’  ara. 

Ed  ora  a  morte  adducemi, 
Servaggio  a  voi  prepara. 

Ama  un  nemico  adultero. 
Ricusa  d’  immolarlo. 

Coro  Empia!  il  suo  sposo  perdere, 

Mentre  dovria  salvarlo! 

OsM»  Solo  una  voce  han  gli  uomini 

Per  esecrarmi?  Destivi 

Lo  stato  mio  pietà. 

Dalle  infernali  tenebre 
L’alma  offuscata  e  già. 

Coro  Ancor  tu  puoi  rivivere 


Al  tuo  perduto  onore, 

Se  questo  suol  tu  vendichi ^ 
Svenando  un  seduttore. 

Min. 

Ti  parli  ornai  Natura; 

Torna  innocente  e  pura: 

Gl’  irati  Dei  tei  chieggono» 

OsM. 

E  v’  hanno  Dei  per  me? 

Coro 

T’  abbandonar  colpevole; 
Ritorneranno  a  te. 

ATTO  SECONDO 


Min,  Dunque? 

OsM.  Si  faccia...  (^come  fuor  di 

Min.  Coro  Giuralo. 

OsM.  Giuro...  che  dissi?  ahimè! 

Min.  Non  ritrarti  :  il  Ciel,  la  terra 
Già  plaudìro  al  giuramento, 

De’ ri  morsi  tuoi  la  guerra 
Cesserà  da  quel  momento. 

Luso  a  te  dall’ alto  è  duce;  • 

Come  stella  che  riluce 
Nella  notte  al  viator. 

OsM,  Se  quel  sangue,  o  Ciel,  richiedi 
Per  mostrarti  alfin  propizio, 

Ecco  accinta  or  tu  mi  vedi 
Al  funesto  sacrifizio. 

Ma  perire  almen  mi  lascia. 

Ah,  lo  sento:  in  tanta  ambascia 
Spezzerassi  questo  cor. 

Cono  Tu  vivrai:  d’  eccelsa  gloria 
Da  noi  tutti  coronata; 

Di  tue  geste  la  memoria 
Fia  tra  i  posteri  serbata. 

Il  tuo  ardire  avventuroso 
Ti  ridona  e  figli  e  sposo: 

Gaudio  ad  Osmia,  eterno  onori 

FINE  DELL’ATTO  SECONDO, 


ATTO  TERZO 


SCENA  I. 


CAMPO  DE’  ROMANI, 

Coro  di  l>usitani  che  entrano  successivamente, 


1 

oi  pur  ? 

IL 

Siam  liberi!  Deh  qual  ventura! 

1. 

Ma,  oh  Ciel!  di  Mmuro  che  mai  sarà 

IL 

Fra  noi  celandosi,  la  selva  oscura 

Potè  raggiungere. 

L 

Salvato  è  già. 

IL 

I  più  difficili  monti  n’  accolgano 

Di  Roma  all’ aquile  ignoti  ancor. 

L 

Gantiam  le  glorie  di  questa  patria. 
Calcando  i  tumuli  degli  oppressor. 

Tutti 

Qual  le  agitantesi  onde  del  mare, 

0  arene  instabili  d’affrico  suol;  * 

Così  manchevole  la  sorte  appare: 

Ora  inabissati,  or  t’alza  a  voi. 

ATTO 

In  ceppi  a  gemere  serbati,  ahi  miseri! 

O  al  giogo  orribile  dello  stranier; 

Or  mogli  e  vergini  liete  c*  incontrano  : 
I^er  una  lagrima  mille  piacer!  (.partono') 

SCENA  ir 

Maternio,  e  Tazio. 

Taz.  I  prigionier  son  franchi. 

Mat.  Or  ben,  si  parta. 

Taz.  Il  cenno  tuo  si  attende: 

Già  levammo  le  tende.  —  Ed  Osmia? 

Max.  Ahi  trista! 

Sol  per  sottrar  V  indegno 
Al  suo  destin,  colei  la  morte  brama. 

Taz.  Tai  sensi  aver  non  de’ donna  che  t’ama. 
Eccola; 

SCENA  III. 

Osmia,  e  detti. 

Max.  (Oh  quanto  la  vegg’io  turbata!) 

Parlasti  a  lui  ?  (^ad  Osm.) 

OsM.  (Le  mie  promesse...  Mmiiro  , 

Tutto  obliai.) 

Max.  Non  m’odi,  o  sventurata? 

Taz.  Al  duol  non  regge. 

Max.  Tu  mi  guardi...  e  tremi? 

OsM.  E  tu  dunque  non  temi 
Donna  di  Lusitania? 

Io?  che  mai  dici? 


Max. 


TERZO 

Temer  di  te?  Ben  paventare  io  deggio 
Il  danno  mio  maggior,  che  tu  non  m’ami^ 
OsM.  Caro  m’ è  questo  amore , 

Come  r ultimo  sole  all^  uom  che  muore: 

E  tradirlo  m*  è  forza  ! . .  Oh ,  tu  non  sai 
Che  talor  gV  infelici ,  onde  lo  sdegno 
D’ un  Dio  placar,  colpevoli  si  fanno? 

Max.  Deliri? 

OsM.  Il  ver  ti  parlo. 

Ma  tu  nel  ciel  perdonerai,  tu  meco 
Unito  allora  eternamente? 

Max.  Io  teco 

E  sulla  terra  e  in  ciel  sarò  congiunto. 

OsM.  Sulla  terra  non  già.  (L’opra  tentiamo: 

Egli  perdona,  il  rio  momento  è  giunto.) 

(^brandisce  un  ferro ^  s*  incammina 
Perso  MaUy  quindi  si  ritrae) 

No,  no,  non  posso...  O  amico,  insiem  moliamo; 
Eccoti  un  ferro:  la  nostr’ara  è  questa. 
MAx.Osmia!  che  pensi? 

OsM.  Un  ferro  sol  ne  resta. 

Chi  ci  deprime  a  vivere 
Rimanga  in  questo  suolo ^ 

Noi  venturosi  spiriti 
Drizziamo  altrove  il  volo: 

Dachè  per  noi  non  vincesi 
Questo  infelice  affetto, 

Cerchiamo  un  loco  ov’ abbiano 
Gli  amanti  cor  ricetto  : 

Dove  non  sia  la  guerra 


Mat. 


OSM. 

Mat. 


ATTO 

-Che  ci  travaglia  in  terra; 

Meco  ne  vieni  in  ciel. 

Mentre  il  destili  ne  prepara 
Gioje,  favor  novelli, 

Così  vaneggi,  o  misera? 

Tu  di  morir  favelli? 

Che  far  più  deggio?  imponilo! 

Tutto  il  mio  cor  ti  deve; 

Belve  o  guerrieri,  impavido 
Per  te  affrontar  m*è  lieve. 

Ma  bando  a  tuoi  terrori  ; 

Pel  Nume  che  tu  adori 
Ti  calma,  o  mia  fedel. 

Invanì  non  ode,  e  geme; 

D’ un  fero  Iddio  la  preme, 

L’  arcana  ira  crudel. 

Prendi:  m’uccidi,  e  svenati. 

(^dando  il  ferro  rt  Mnt,') 

(Orrendo  istante  è  questo!) 

Prima,  o  gentil,  ch’io  sia 
Al  viver  tuo  funesto. 

Parti  !  me  fuggi ,  oblia  : 

Dirti  di  più  non  so. 

Nè  cedi? 

•  Oh  sorte  ria! 

Fuggir!.,  lasciarti!.,  ah  no. 

Indarno  a  me  l’impongono 
E  leggi  c  onore  e  sposo; 

'  Esser  dovrò  colpevole 
E  sventurata  ognor. 


Taz. 

OsM. 


TERZO 


Rifugio  almen  restavami 

In  braccio  a  un  Dio  pietoso: 

Questo  conforto,  o  barbari, 

Voi  mi  toglieste  ancor. 

Mat,  Un  fato  ineluttabile 

Ci  unisce;  e  mia  sarai. 

Cader  non  dèi  tu  vittima 
Del  fiero  tuo  dolor. 

Scaccia  un  rimorso  indebito, 

E  meco  esulta  ornai. 

Mira:  la  luce  e  Taere, 

Tutto  il  creato  è  amor! 

Taz,  (Quaggiù  non  vidi  io  mai 

Privo  d’affanni  amor.) 

SCENA  ULTIMA. 

Dettij  e  Minuro  seguito  da  Soldati  romani. 

Min.  Mi  lasciate!  (^aiSold,) 

OsM.  Ciel!  tu,  Mmuro! 

Mat.  Come  qui?.. 

Min.  (,ad  Osm.  a  parte)  Spergiura!  e  ancora 
Non  colpisti?  I  figli  tuoi. 

La  tua  patria... 

Coro  (Mm,  rìene  arrestato)  Ei  mora,  ei  mora! 

Min.  Te’l  comando:  e  il  Ciel  con  me...  CadOsm,) 
Pensa  al  giuro. 

OsM.  Or  ben . . . 

per  uccidere  Mat.,  ma  non  sapendo  venire 
a  tal  allo  j  si  pianta  il  pugnale  nel  seno) 


ATTO  TERZO 


Perdona , 


Nume  eterno!.. 

Tutti  (jneno  Osm,'y  Ahimè! 

OsM.  (jidditando  Min.  a  Mal,')  Pietà  ! 

Ma.t,  Osmia!  Osmia! 

OsM,  Il  cor  ti  dona 

Questo  addio...  T’attendo  io  là. 

^mostrando  il  cielo ^  e  muore) 
Mat,  ella  è  morta!  (^toglie  lo  stile  dal  petto  d’Osm, 
euovrebbe  uccidersi:  i  Romani  lo  trattengono) 

Coro  Ferma. 

Mat.  e  morta 

Per  mio  amor! 

Taz.  Coro  Ah,  ti  conforta; 

Roma  il  vuole:  a  lei  tu  serbati. 

Mat,  Ma  costui  per  la  mia  mano...  (^i^erso  Min.) 
Ah,  che  tento?  io  so  a  romano. 

Egli  al  Console  sia  tratto, 

Egli  reo  d’ogui  misfatto, 

Pria  che  al  suolo  ei  cada  esangue 
Mille  strazj  proverà. 

Min.  (Qual  destino!) 

Tutti  (a  Min.)  Questo  sangue 

Sul  tuo  capo  ricadrà! 
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Un.  1.  Gelosia,  non  placabile  furia, 

*>  5.  Di  sangue  mai  più  rabida 

»  ip.  da’  selci 
»*  9.  Che  dicesti? 

»»  21.  Che  men  duri  io  gli  faccia  marlir 
»  l3.  m’accesi  il  petto! 

>»  IO.  Alla  sventura  de’  Roman 
»  16.  Lui  raccese 
»  23  II  pensi? 

»  IO.  Gittar  noi  lo  vedemmo 
»•  IO.  minaccia  j 
»  IO.  Ella  Sara  bSata. 

«  25.  Eterna  infamia. 

»  21.  Memorie  e  desiri, 

Fantasmi,  deliri. 

Ragion  m'han  turbato; 

w  IO.  Vanne:  i  tuoi  figli  svena 
»  18.  e  già 

«  3.  Mentre  il  destin  ne  pre'para 

»  14.  Invaili  non  ode 


Gelosia,  non  frenabile  smania. 
Di  sangue  mai  più  fervida 
da  scici 
Che  diceste? 

Che  men  duri  gli  fanno  i  martir 
m’accesi  in  petto! 

Alia  ventura  de’  Romau 
Ei  l’accese 
E’I  pensi? 

Gliel  vedevam  lasciar 
minaccia 

Ella  sarà  bSata; 

Che  in  terra  il  solo  amor  rende 
felice. 

Eterna  infamia 

Memorie,  desiro. 

Il  cor  m’han  turbato, 

L’  han  reso  deliro. 

Vanne:  i  miei  figli  svena 
è  già. 

Mentre  per  noi  preparansi 
Invqn  non  ode 
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